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· G) Trimestrale di buddhismo per la pratica e per il dialogo 
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EDITORIALE di M.Angela Falà 

Una possibilità per domani 

M
ai come in questi ultimi 
tempi la parola 

interdipendenza è stata 
utilizzata per cercare di dare 
un senso ad avvenimenti, 
situazioni, scontri e incontri 
che sembrano lontani, ma 
eppure così vicini. 
La parola interdipendenza 
è molto nota a chi pratica 
il buddhismo, anzi è uno degli 
insegnamenti fondamentali 
del Buddha che oggi, dopo 
duemilacinquecento anni, 
è "chiaro ed evidente". 
Ma forse bisogna intenderci 
quando parliamo 
di interdipendenza perché 
talvolta anche questa 
idea viene stravolta a proprio 
uso e consumo. 
Io paese ricco non sono solo, 
ma sono legato a chi mi offre 
materie prime, manodopera, 
posso sfruttare l'altro, 
ma c'è un limite oltre cui non 
posso andare e quindi devo 
aiutare l'altro con 'prestiti', 
che devono essere ripagati, con 
invio di macchinari inquinanti 
e obsoleti, che devono 
essere pagati, con personale 
specializzato che deve essere 
pagato, anche per ricercare 
nuove zone del paese da cui 
trarre ricchezza o sfruttamento. 

Le malattie dei paesi poveri 
vanno curate, l'AIDS per 
esempio è una piaga endemica 
in Africa che deve essere 
curata perché non si propaghi 
troppo (anche da noi ricchi) e 
poco importa se oltre all'AIDS 
per cui si fa qualche sforzo ci 
siano altre malattie morbillo, 
poliomielite, difterite che con 
pochi dollari per vaccino 
potrebbero essere debellate 
ovunque e che mietono 
migliaia di vittime. 

I o religioso di grande fede so 
che il mio Dio parla di bene, 

di pace e di amore, 
ma nei miei discorsi ai fedeli 
le dimentico e il mio Dio 
diventa l'unico e il migliore, 
non c'è posto per altri. 
Sfruttamento, integralismo, 
indifferenza, consumo, 
violenza e potremo continuare 
non sono forse sinonimi 
di interdipendenza? 
Se sfrutto nasce la ribellione 
e la violenza, se non accetto 
l'altro nasce il conflitto, . 
se consumo in un giorno 
tutto ciò che un altro consuma 
in un mese lo condanno 
a morire tra breve. L'idea 

dell'interdipendenza è un'idea 
forte e complessa, non basata 
solo sull'evidenza ma sottile 
e onnipervadente perché 
ha a che fare con i principi 
e i valori che guidano le nostre 
azioni. E la via che indica 
l'interdipendenza è difficile: 
unità nelle diversità, dialogo 
tra culture, messa in comune 
delle risorse, azioni congiunte 
e non basate su una miope 
visione a breve termine. 
Responsabilità, solidarietà, 
attenzione attiva, percezione 
di essere cittadini del mondo 
sono alcune delle qualità 
da sviluppare perché non siq 
troppo tardi, per vedere 
al di là dell'ovvio e elaborare 
un'utopia possibile. 
L'Utopia: "Lei è all'orizzonte -
fa dire a un suo personaggio 
lo scrittore uruguayano 
Eduardo Galeano -
Mi avvicino di due passi, 
lei si allontana di due passi. 
Cammino per dieci passi 
e l'orizzonte si sposta dieci 
passi più in là. 
Per quanto io cammini, non 
la raggiungerò mai. 
A cosa serve l'utopia? Serve 
proprio a questo: 
a camminare." Camminiamo 
insieme e ci avvicineremo. 

. .. 



TEST I 
C A NON I C I  

La storia di Angulimala, il monaco 
Anche al P.eggiore degli uomini è data possibilità di cambiare e diventare 

un saggio asceta. 

Continua la storia del brigante 

Angulimala, che vinto dalla forza 

dell'insegnamento del Buddha, segue 

la via ascetica di preghiera e digiuno. 

Non è facile crederci, tutti hanno ancora 

paura, persino il grande re Pasenadi 

corre dal Buddha appena gli giunge 

notizia che il famoso predone 

è tornato nel suo regno. E il Buddha 

gli mostra il "terribile predone", con 

il capo rasato, la ciotola delle elemosine 

e il vestito sdrucito. Non c'è più 

nulla del terribile bandito con la collana 

di dita intorno al collo. 

Il re è attonito e la sua paura svanisce. 

Il cambiamento, la trasformazione, 

l'impermanenza esiste anche 

per il male che oggi si è trasformato 

nel monaco asceta Angulimala. 

Il nome è lo stesso, la persona 

che lo porta è trasformata 

(da I discorsi del Buddha, Oscar 

Mondadori 2002, Majjhima Nikaya 86). 

Allora il Beato s'incamminò verso Savatthi 

insieme con il venerabile Angulimala, 

ormai divenuto suo giovane seguace. 
Camminando a tappe, essi si avvicinarono 

a Savatthi e, lì giunti, alloggiarono 

presso il Boschetto di Jeta, nel parco 

di Anatthapindika. 

In quell'occasione, una gran folla si era 

radunata alla porta del palazzo del re 

Pasenadi di Kosala e, a gran voce, gridava: 

"Maestà, il brigante Angulimala è nel.tuo 

reame! Egli è crudele, dalle mani grondanti 

di sangue, votato alle armi 
.
e alla violenza, 

privo di pietà per le creature: 

villaggi, paesi e distretti sono da lui 

spopolati. Egli uccide le persone 

e con le loro dita si fa collane. Che il re lo 

allontani!". 

Allora, alle prime luci dell'alba, 

il re Pasenadi di Kosala uscì da Savatthi 

con cinquecento cavalieri e giunse nel 

parco. Egli viaggiò con i carri finché 

la strada lo permise e poi, 

sceso dalla sua carrozza, proseguì a piedi 

fino al luogo dove risiedeva il Beato. 

Quando fu arrivato, salutò il Beato, gli rese 



omaggio, e si sedette a un canto. 
Lì seduto il Beato disse al re Pasenadi 
di Kosala: "Cosa accade, grande re? 
Forse il re del Magadha Seniya Bimbisara 
ti minaccia? O i Licchavi di Vesali? 
O qualche altro re ostile?". 
"No, venerabile" rispose il re Pasenadi 
di Kosala, "il re del Magadha Seniya 
Bimbisara non mi minaccia, 
e neanche i Licchavi di Vesali o qualche 
altro re ostile. Venerabile, un brigante 
di nome Angulimala è nel mio reame! 
Egli è crudele, dalle mani grondanti 
di sangue, votato alle armi e alla violenza, 
privo di pietà per le creature: 
villaggi, paesi e distretti sono da lui 
spopolati. 
Egli uccide le persone e con le loro dita 
si fa collane. Non riuscirò mai ad 
allontanarlo!" 

"Sire", rispose il Beato, "supponi 
di vedere Anigulimala con il capo e il volto 
rasati, con la veste gialla, di vederlo 

· 
rinunciare alla vita mondana 
per quella ascetica, abbandonate 
ogni violenza omicida, ogni ruberia, 
ogni menzogna. Supponi di vederlo vivere 
di un solo pasto al giorno, 
nel celibato, virtuoso e in armonia con la 

. .................. 

buona legge: come lo tratteresti?" 
"Venerabile" rispose il re Pasenadi 
di Kosala, "gli renderei omaggio, 
ci alzeremmo in sua presenza 
e lo inviteremmo a sedere. 
Gli chiederemmo di accettare abiti, cibo 
offerto in elemosina, alloggio 
e medicine per le malattie. 
Gli organizzeremmo un'adeguata 
protezione, difesa e soccorso. 
Ma, venerabile, egli è un uomo empio 
e dalla natura malvagia: 
come potrebbe mai aver acquisito tale virtù 
morale e tale controllo?" 

Proprio in quel momento il venerabile 
Angulimala si trovava seduto non distante 
dal Beato. Il Beato, allora, tendendo 
il braccio destro, disse a Pasenadi 
di Kosala: 
"Sire, costui è Angulimala!". 
Il re Pasenadi di Kosala fu preso da grande 
spavento, agitazione e paura. 
Ed il Beato, vedendo il re Pasenadi 
di Kosala in preda a grande spavento, 
agitazione e paura, gli disse: 
"Sire, non avere paura, non avere paura! 
Non devi temere nulla da lui!". 
Così lo spavento, l'agitazione e la paura del 
re Pasenadi di Kosala scomparvero; 



. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
La storia di 
Angulimala, il monaco 

egli stesso si diresse verso il venerabile 

Angulimala e, raggiuntolo, gli disse: 
"Venerabile, siete proprio voi 

Angulimala ?". 

"Sì, maestà", rispose Angulimala. 

"Venerabile" continuò il sovrano, "a quale 

famiglia appartiene il suo nobile padre? 

E a quale famiglia appartiene sua madre?" 

"Mio padre è un Gagga, sire, mia madre 

è una Mantani." 

"Che il venerabile Gagga, figlio 

di Mantani, sia felice! Io farò in modo 

di fare avere al venerabile Gagga, 

figlio di Mantani, abiti, cibo offerto 

in elemosina, alloggio e medicine 

per le malattie". 

Ma, in quel periodo, il venerabile 

Angulimala era divenuto un abitatore della 

foresta, si cibava solo delle elemosine e 

possedeva solo tre abiti. E, quindi, 

egli replicò al re Pasenadi di Kosala: 
"Sire, sono sufficienti i miei tre abiti!" 

Il re Pasenadi di Kqsala, allora, 

tornò dal Beato ed avendolo raggiunto 

si sedette a un canto. Lì seduto disse: 

"E' davvero meraviglioso, venerabile, 

TEST I 
C A NON I C I  

davvero straordinario, venerabile, 

come il Beato ammansisca gli indomiti, 
trasmetta serenità a coloro che non hanno 

pace e guidi al nibbana coloro 

che non lo hanno ancora raggiunto! 

Venerabile, quell'uomo che io stesso 

non fui in grado di ammansire con la forza 

e con le armi, voi siete riuscito a rendere 

domo senza usare né forza né armi! 
Ora, venerabile, devo tornare: molte 

faccende e molti doveri mi restano da 

espletare". 

"Bene, sire" rispose il Beato, " 

ora è il momento di fare ciò che voi ritenete 

opportuno". 

Quindi il re Pasenadi di Kosala si alzò 

dal Sl).O seggio e, dopo aver reso omaggio 

al Beato, agitando alla sua destra, 
si accomiatò. 

(Trad. di Claudio Cicuzza) 

•• 
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• L A  V I A  DE L L A  P R A T I C A  • 



S i può imparare tanto dai bambini piccoli perché non camuffano i 

loro sentimenti. Essi esprimono ciò che sentono al momento: 

quando sono infelici cominciano a piangere, quando sono felici 

ridono. Qualche tempo fa andai a casa di un laico. Quando arrivai ero 
in compagnia del mio ospite e la sua bambina fu molto contenta di 
vederlo. Dopo un po' egli disse:" Devo portare il Ven. Sumedho all'u­
niversità del Sussex per un discorso". Uscimmo di casa, ma la bambina 
divenne rossa in viso e cominciò a gridare angosciata. Il padre le disse: 
"Ritorno fra un'ora", ma lei era troppo piccola per comprendere il signi­
ficatq di queste parole: "Ritorno fra un'ora". La rapida separazione dalla 
persona amata era angoscia. Notate quante volte nella vita nasce in noi 
il dispiacere di fronte alla separazione da qualcosa che ci piace, da qual­
cuno che amiamo o dal luogo dove ci piace stare. Quando siete vera­
mente consapevoli potete vedere questo "non voler separarsi " , il dis­
piacere. Poichè siamo adulti non abbiamo problemi se sappiamo di 
poter tornare, ma il dispiacere è ancora lì. 

Da novembre a marzo scorso ho viaggiato per il mondo. Quando 
arrivavo in aeroporto venivo ricevuto con un Hellò che qualche giorno 

· più tardi si tramutava in un Arrivederci! C'era sempre questo desiderio 
del ritorno, e dicevo: "Si, ritornerò ... ". Così mi sono impegnato per l'an­
no prossimo. Non possiamo dire "Addio per sempre" a qualcuno che ci 

Tratto da 
NOW IS 
THE KNOWING, 
Amara vati 
Puiblications 1987 



ATTACCAMENTO, 
ABBANDONO e NIRVANA 

IN GENERE RIMUOVIAMO 
CERTE COSE, RIFIUTANDOCI 
DI ACCETTARLE 
E RICONOSCERLE. OGNI 
QUAL VOLTA Cl SENTIAMO 
OFFESI O IRRITATI, 
QUANDO SIAMO ANNOIATI, 
QUANDO INSORGONO 
SENTIMENTI SPIACEVOLI, 
GUARDIAMO DEI BEI FIORI 
O IL CIELO, LEGGIAMO 
UN LIBRO, GUARDIAMO 
LA TV, FACCIAMO 
QUALCOSA INSOMMA, 
PER DISTRARCI. 

piace, non è vero? Diciamo: "Ti rivedrò", "Ti telefonerò"," 

Ti scriverò", oppure" ... alla prossima volta" tante frasi per 

coprire il dispiacere e senso di separazione. 

Con la meditazione notiamo, semplicemente, osservia­

mo cos'è veramente il dispiacere. Non vogliamo dire che 

non vorremmo sentirci tristi quando ci separiamo da qual­

cuno che amiamo, è naturale sentirci in quel modo, non è 

vero? Ma meditando incominciamo a testimoniare il dis­

piacere, così da comprenderlo piuttosto che cercare di sop­

primerlo, di far finta che sia qualcosa di più di quello che è, 

o di cercare di dimenticano. 

In Inghilterra la gente tende a sopprimere il dispiacere 
quando muore qualcuno. Si cerca di non piangere e di non 

essere emotivi. Gli inglesi non vogliono fare scenate e ten­

gono "il labbro superiore rigido". Quando cominciano a 

meditare possono improvvisamente ritrovarsi a piangere 

sulla morte di qualcuno scomparso quindici anni prima. 

Allora non avevano pianto e hanno finito col farlo quindi­

ci anni dopo. Quando muore qualcuno, non vogliono 

ammettere il dolore relativo, né fare scenate, perché le con­

siderano una forma di debolezza, e perché pensano che 

possa essere imbarazzante per gli altri. 

Così si sopprimono e si trattengono le cose, non ricono­

scendone in tal modo la natura per quello che veramente è; 

non riconoscendo così la durezza della condizione umàna, 

per imparare da essa. Nella meditazione facciamo sì che la 

mente si apra e lasciamo che le cose che sono state repres­

se o soppresse diventino coscienti; perché quando le cose diventano 

coscienti hanno un loro modo di cessare, invece di essere semplicemen­

te represse di nuovo. Lasciamo che le �ose prendano il loro corso verso 

la cessazione, lasciamo che le cose passino invece di spingerle via. 

In genere rimuoviamo certe cose, rifiutandoci di accettarle e ricono­
scerle. Ogni qual volta ci sentiamo offesi o irritati, quando siamo 

annoiati, quando insorgono sentimenti spiacevoli, guardiamo dei bei 

fiori o il cielo, leggiamo un libro, guardiamo la TV, facciamo qualcosa 

insomma, per distrarci. Non siamo mai pienamente e consapevolmente 

annoiati, pienamente arrabbiati. Non riconosciamo la nostra disperazio­
ne o delusione perché possiamo sempre fuggire verso qualcosa d'altro. 

Possiamo sempre andare al frigorifero, mangiare dolci e caramelle, 

ascoltare lo stereo. E' così facile assorbirci nella musica o in qualcos'al­

tro di eccitante, interessante, bello o acquietante, per sfuggire la noia e 
la disperazione. Guardate la nostra dipendenza dalla TV o dalla lettura. 



• L A  V I A  D E LL A PRATICA • 

Ci sono tante pubblicazioni che dovrebbero essere bruciate, ci sono libri 
inutili dappertutto; c'è tanta gente che scrive senza aver niente di vali­

do da dire. E divi cinematografici, non tanto piacevoli oggigiorno, scri­
vono le loro autobiografie e fanno un mucchio di soldi. Ci sono le colon­

ne dei pettegolezzi: c'è tanta gente che sfugge la noia della propria esi­
stenza, il. malcontento, il tedio, con la lettura di pettegolezzi sui divi 
cinematografici o su altre personalità pubbliche. Non abbiamo mai 

accettato la noia con piena consapevolezza. Non appena essa si manife­

sta nella mente, .cerchiamo di volgerci a qualcosa di interessante, a qual­

cosa di piacevole. Ma nella meditazione lasciamo che la noia esista; fac­

ciamo in modo di vivere in piena consapevolezza la noia, la depressio­

ne, il tedio, la gelosia, la rabbia ed il disgusto. Incominciamo ad accetta­
re ed essere consapevoli di tutte le esperienze, disgustose e spiacevoli, 

che abbiamo represso ed allontanato dalla nostra consapevolezza, espe­
rienze che non abbiamo mai veramente accettato, né osservato. Non le 
vediamo più come problemi della personalità, ma le guardiamo con 

l'occhio della compassione. Con gentilezza e saggezza, lasciamo che le 

cose prendano il loro corso naturale verso la cessazione, invece di farle 
girare in tondo nei vecchi cicli dell'abitudine. Cerchiamo sempre di con­
trollare, siamo sempre intrappolati in qualche monotono abito mentale, 
se non lasciamo che le cose seguano il loro corso naturale. Quando 

siamo spossati o depressi, siamo incapaci di apprezzare la bellezza delle 
cose, perché non le vediamo veramente come esse sono in realtà. 

R
icordo l'esperienza che ebbi durante il primo anno di meditazione 

in Thailandia. Passai la maggior parte di quel primo anno in una 
piccola capanna, ed i primi mesi furono veramente terribili. Nella 

mente continuavano a venire a galla ogni tipo di cose: ossessioni, paure, 

terrore ed odio. Non mi ero mai reso conto di essere un tipo che odiava 
il prossimo, ma durante quei primi mesi di meditazione sembrava che 

odiassi tutti. Non ero in grado di pensare a nulla di buono per nessuno, 
c'era tanta avversione che veniva a galla e si manifestava nel campo 

della consapevolezza. Poi, un pomeriggio, cominciai ad avere questa 

strana visione (in realtà pensai che stavo uscendo di senno): vidi perso­

ne che uscivano dal mio cervello. Vidi mia madre semplicemente uscire 
dal mio cèrvello nel vuoto, e scomparire nello spazio. Poi seguirono mio 

padre e mia sorella. Vidi davvero queste persone che uscivano dalla mia 

testa. Pensai: 

"Sono matto. Sono uscito di senno!", ma non fu un'esperienza spia­
cevole. Il mattino successivo, quando mi svegliai e mi guardai intorno, 

sentii che tutto ciò che vedevo era bello. Tutto, anche il dettaglio più 

brutto, era bello. Ero in uno stato di timore sacro. La capanna, una strut-
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"IL MIO PROBLEMA 
È CHE SONO ATTACCATO 
AL MIO CORPO, NON 
DOVREI ESSERLO PERCHÉ 
CIÒ È MALE. SE FOSSI UNA 
PERSONA SAGGIA NON 
SAREI ATTACCATO AD 
ESS011• TUTTO CIÒ NON È 
ALTRO CHE LA CREAZIONE 
DI UN NUOVO IDEALE. 
E' COME CERCARE DI 
ARRAMPICARSI SU 
UN ALBERO PARTENDO 
DALLA CIMA E DICENDO: 
"DOVREI ESSERE SULLA 
CIMA DELrALBERO. NON 
DOVREI ESSERE QUAGGIÙ". 

tura rustica e non bella secondo il gusto comune, mi sem­

brò un palazzo. Gli alberi che crescevano stentati lì fuori, 

mi parvero una foresta bellissima. Raggi di sole attraverso 

la finestra inondavano una stoviglia di plastica, e la stovi­

glia di plastica appariva bella! Quel senso di bellezza rima­

se con me per circa una settimana. Poi, riflettendo su di 

esso, mi resi conto che quello è il modo in cui le cose real­

mente sono quando la mente è chiara. Fino ad allora avevo 

guardato attraverso una finestra sporca, e con gli anni mi 

ero così abituato alla feccia ed allo sporco sulla finestra, che 

non mi ero reso conto che fosse sporca: avevo pensato che 

quello fosse il suo stato naturale. Quando siamo abituati a 

guardare da una finestra sporca, tutto appare grigio, spor­

co e brutto. La meditazione è un modo per pulire la fine­

stra, purificare la mete, lasciare che le cose vengano a galla 

nella consapevolezza e lasciate andare. Poi con la facoltà 

della saggezza, la saggezza Buddha, osserviamo le cose 

come sono in realtà. Non è questione di attaccarsi alla bel­

lezza, alla purezza della mente, ma di comprendere vera­
mente. Si tratta di riflettere saggiamente sulle modalità 

attraverso le quali la natura opera, così da non venir più 

delusi creandoci abitudini di vita che sono ignoranza. 

Nascita vuol dire vecchiaia, malattia e morte, ma questo 

ha a che fare con il vostro corpo, non è voi. Il vostro corpo 

non è veramente vostro. Non importa quale possa essere la 

vostra apparenza, che siate sani o malati, che siate belli o 

non belli, che siate neri, bianchi o altro, tutto questo è non 
sé. Questo è ciò che vogliamo dire con anatta, che i corpi 

umani appartengono alla natura, che seguono le leggi della 

natura: nascono, crescono, invecchiano e muoiono. Forse 

possiamo comprendere tutto ciò razioilalmente, ma emotivamente c'è 
un attaccamento molto forte verso il corpo. Nella meditazione comin­

ciamo a vedere questo attaccamento. Non ci attacchiamo alla posizione 
che non dovremmo essere attaccati dicendo: "Il mio problema è che 

sono attaccato al mio corpo, non dovrei esserlo perché ciò è male. Se 

fossi una persona saggia non sarei attaccato ad esso". Tutto ciò non è 

altro che la creazione di un nuovo ideale. E' come cercare di arrampi­

carsi su un albero partendo dalla cima e dicendo: "Dovrei essere sulla 

cima dell'albero. Non dovrei essere quaggiù". Ma per quanto ci piaccia 

pensare di essere sulla cima, dobbiamo umilmente accettare che le cose 
non stanno così. All'inizio dobbiamo sostare vicino al tronco dell'albe­

ro, all'altezza delle radici, osservando le cose più grossolane ed ordina-
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rie, prima di poterci identificare con qualsiasi cosa si trovi sulla cima 
dell'albero. Questa è la via della riflessione saggia. Non si tratta di cer­
care di purificare la mente per poi attaccarsi alla purezza. Né si tratta di 
cercare solo di affinare la consapevolezza, cosicché possiamo indurre 
alti stati di concentrazione ogni volta che ce ne viene il destro, poiché 
anche i più alti stati di consapevolezza sono insoddisfacenti, sono 
dipendenti da tante altre cose. Il Nibbana non è dipendente da condi­
zioni. 

Tutte le· condizioni, di qualunque natura, brutte, belle, sgradevoli, 
raffinate e così via, appaiono e passano via, ma non interferiscono con il 
Nibbana, con la pace della mente. Non ci stiamo allontanando dal 
mondo sensoriale per mezzo dell'avversione, perché se cerchiamo di 
annientare i sensi, anche questa diventa un'abitudine acquisita cieca­
mente, mentre cerchiamo di liberarci-da ciò che non ci piace. Questa è la 
ragione per cui dobbiamo essere molto pazienti. 

·:· ·:· •!• 

L 
a vita da essere umano è una vita di meditazione. Guardate la 
vostra vita, come al periodo di meditazione, invece di riservare 

quest'ultima ad un ritiro di dieci giorni. Forse voi pensate: "Ho 
meditato per dieci giorni. Pensavo di essere illuminato, ma per qualche 
ragione, quando sono arrivato a casa, non mi sono più sentito illumina­
to. Vorrei tornare e fare un ritiro più lungo per sentirmi più illuminato 
dell'ultima volta. Sarebbe bello avere uno stato più elevato di consape­
volezza". In realtà, più raffinati voi diventate, più grossolana vi dovrà 
sembrare la vita di tutti i giorni. Diventate più elevati, ma quando poi 
tornate alla vita mondana di tutti i giorni in città, è perfino peggio di 
prima, non è vero? Saliti così in alto, la normalità della vita vi sembra 
molto più ordinaria, grossolana e spiacevole. La via verso la saggezza 
della visione interiore è contraddistinta dal non aver preferenze né per 
la raffinatezza, né per la grossolanità; essa è piuttosto contraddistinta 
dal riconoscimento che gli aspetti raffinati e grossolani della consape­
volezza sono condizioni impermanenti. Tali condizioni sono insoddi­
sfacenti, la loro natura non ci soddisferà mai; sono anatta, non sono ciò 
che siamo, non sono nostre. 

L'insegnamento del Buddha è molto semplice; cosa può essere più 
semplice della constatazione: che ciò che nasce deve morire? Non è una 
nuova grande scoperta filosofica, perfino i più semplici e gli analfabeti 
lo sanno. Non si deve studiare all'Università per saperlo. 

Quando siamo giovani pensiamo: "Ho ancora tanti anni di gioventù 
e felicità". Se abbiamo vent'anni e stiamo bene la vita è meravigliosa e 
qualcuno dice: "Morirete un giorno", forse potremmo pensare: " Che 
persona deprimente. Non invitiamolo più a casa nostra!". Non voglia-
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mo pensare alla morte, vogliamo pensare a quanto è mera­
vigliosa la vita, a quanto piacere possiamo trarre da essa. 
Come meditanti riflettiamo sul diventare vecchi e morire. 
Questo non è essere morbosi, malati o deprimenti, ma con­
siderare il ciclo intero dell'esistenza. Quando conosciamo il 
ciclo intero, allora siamo più attenti a come viviamo. La 
gente fa cose orribili perché non riflette sulla propria 
morte, non riflette e non considera le cose saggiamente. 
Segue semplicemente le passioni ed i sentimenti del 
momento, cercando gratificazione, e provando rabbia o 
depressione quando la vita non dà quanto si desidera. 

Riflettete sulla vostra vita e morte e sui cicli della natu­
ra. Osservate semplicemente ciò che rallegra e ciò che 
deprime. Guardate come possiamo sentirci molto positivi o 
molto negativi. Notate come vogliamo attaccarci alla bel­
lezza, ai sentimenti piacevoli o all'ispirazione. E' molto 
bello sentirci ispirati: "Il buddhismo è la religione più gran­
de di futte" oppure "Quando scoprii il Buddha fui tanto 
contento, è una scoperta meravigliosa!". Quando diventia­
mo un po' dubbiosi, un po' depressi, andiamo a leggere un 
libro che ci ispiri e dopo ci esaltiamo. Ma ricordate? 
Esaltarsi è una condizione impermanente; è come diventa­
re felici, continuare a farlo, a sostenerlo. E quando conti­
nuate a fare qualcosa, una volta dopo l'altra, essa non vi 
soddisfa più. Quante caramelle potete mangiare? All'inizio 
vi rendono felici, poi vi fanno ammalare. Così dipendere 
dall'ispirazione religiÒsa non è sufficiente. Se vi attaccate 
all'ispirazione, allora succederà che quando ne avrete 

abbastanza del buddhismo, andrete a cercare qualcosa di nuovo che vi 
ispiri. E' come attaccarsi ad un'avventura romantica. Quando quel che 
c'è di romantico scompare dal rapporto, cominciate a cercare altre per­
sone verso cui provare un sentimento analogo. 

Anni fa, in America, incontrai una donna che era stata sposata sei 
volte: aveva solo 33 anni. Le dissi: "Sarebbe giustificato pensare che 
avresti imparato qualcosa dopo la terza o la quarta volta. Perché conti­
nui a sposarti?" Lei rispose: "E' per l'avventura sentimentale, non mi 
piace il resto, ma amo l'avventura sentimentale". Almeno lei era onesta, 
anche se non terribilmente saggia. L'avventura sentimentale è una con­
dizione che conduce a delusione. Avventura sentimentale, ispirazione, 
eccitazione, novità; tutte queste cose raggiungono il culmine, e sono poi 
la condizione del sorgere dei loro opposti, proprio come un'inalazione 
è condizione dell'esalazione. Pensate solo di poter inalare sempre? E' 
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come avere un'avventura sentimentale dopo l'altra. Per quanto tempo 
potete inalare? L'inalazione è la condizione dell'esalazione, entrambe 
sono necessarie. La nascita è la condizione della morte, la speranza è la 
condizione della morte, la speranza è la condizione della disperazione, 
l'ispirazione è la condizione della delusione. Quando ci attacchiamo alla 

speranza, ci prepariamo a provare disperazione. Quando ci attacchiamo 
all'eccitazione, ci stiamo preparando alla noia. Quando ci attacchiamo 
ad un'avventura sentimentale, saremo condotti a delusione e divorzio. 
Quando ci attacdùamo alla vita, questo ci porta alla morte. Così ricono­

scete che l'attaccamento causa sofferenza, l'attaccamento alle situazioni, 
l'aspettarsi che esse siano più di ciò che sono. 

Molte persone, per la maggior parte della vita, sembrano sperare o 
aspettare che qualcosa accada, sembrano pretendere o anticipare qual­

che tipo di successo o piacere. Altri si preoccupano o temono che qual­
cosa di doloroso e spiacevole sia lì in agguato. Forse voi sperate di 
incontrare qualcuno da amare veramente, o di avere esperienza mera­

vigliosa; ma attaccarsi alla speranza porta alla disperazione. 

·:· ·:· ·:· 

T ramite una saggia riflessione incominciamo a comprendere che co­

sa crea miseria nella nostra vita. Grazie alla nostra ignoranza, afua­

verso la nostra incomprensione del mondo sensoriale e dei suoi 

limiti, ci siamo identificati con tutto ciò che è insoddisfacente ed imper­

manente, con cose che ci possono portare solo a disperazione e morte. 

Non ci meravigliamo che la vita sia così deprimente! Essa è triste a causa 

dell'attaccamento, perché ci identifichiamo, cerchiamo noi stessi in tutto 
ciò che per propria natura è dukkha, insoddisfacente ed imperfetto. 
Quando smettiamo di fare così, quando lasciamo andare, questo è illu­
minazione. Siamo esseri illuminati, non più attaccati, non più identifi­

cati con qualcosa, non più delusi dal mondo sensoriale. Comprendiamo 

il mondo sensoriale, impariamo a coesistere con esso. Impariamo ad 
usare il mondo sensoriale per l'azione compassionevole, per il dare 

gioioso. 
Se non avete mai contemplato il mondo, né preso il tempo per com­

prenderlo e conoscerlo, diventa un posto spaventoso. In una giungla, 
non potete mai sapere cose c'è dietro il prossimo albero, cespuglio o roc­
cia: un animale selvatico, una tigre feroce mangiatrice di uomirù, un 
drago terribile, un serpente velenoso. Il Nibbana vuoi dire fuggire dalla 

giungla. Quando ci volgiamo verso il Nibbana, ci stiamo muovendo 
verso la pace della mente. Sebbene le condizioni della mente non siano 

per niente serene, la mente in se stessa è un luogo sereno. Qui facciamo 
una distinzione tra la mente e le condizioni della mente. Le condizioni 
della mente possono essere felici, miserabili, esultanti, deprimenti, amo-
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revoli, odiose, preoccupanti, spaventose, dubitanti o noio­
se. Esse vengono e vanno nella mente, ma la mente in se 
stessa, come lo spazio in questa stanza, rimane proprio 
come è. Lo spazio in questa stanza non ha alcuna qualità 
per esaltare o deprimere. E' proprio come è. Per concen­
trarci sullo spazio in una stanza dobbiamo distogliere l'at­
tenzione dalle cose che sono nella stanza. Se ci concentria­
mo sulle cose nella stanza, diventiamo felici o infelici. 
Diciamo: "Guarda che bella immagine del Buddha!" O, se 
vediamo qualcosa di sgradevole, diciamo: "Oh, che cosa 
disgustosa!". Possiamo passare il nostro tempo guardando 
le persone nella stanza, considerando se ci piace quella per­
sona o se non ci piace quell'altra. Possiamo formarci delle 
opinioni sulla gente, che è in questo o in quel modo, pos­
siamo ricordare ciò che il tale ha fatto in passato, speculare 
su ciò che farà in futuro; possiamo guardare agli altri come 
possibili fonti di dolore o di gratificazione per noi stessi. 

D istogliere l'attenzione dalle cose nella stanza non si­

gnifica che dobbiamo cacciare via tutti gli altri. Se non 

ci concentriamo od assorbiamo nelle condizioni esi­

stenti, allora abbiamo una prospettiva, poiché lo spazio 

nella stanza non ha alcuna qualità tale da deprimere o esal­

tare. Lo spazio ci può contenere tutti, all'interno di esso 
possono venire ed andare tutte le situazioni. Se ci rivolgia­
mo all'interno possiamo applicare tutto ciò alla mente. La 
mente è come lo spazio, in essa c'è posto per tutto come per 
niente. Non importa veramente se è piena o se non c'è 

nulla, perché abbiamo sempre una prospettiva quando conosciamo lo 
spazio della mente, il suo vuoto. Armate possono venire nella mente ed 
andarsene, farfalle, nuvole o niente. Tutte queste cose possono venire ed 
andare attraverso di essa senza che noi rimaniamo coinvolti in reazioni 
cieche, in resistenze, lotte, controllo e manipolazione. Così, quando 
dimoriamo nel vuoto della nostra mente, abbiamo una prospettiva, 
andiamo liberandoci dalle cose, non ci lasciamo più assorbire dalle 
situazioni che esistono nel presente e non ne creiamo di nuove. 

Questa è la nostra pratica di "lasciare andare". Lasciamo andare la 
nostra identificazione con le situazioni, vedendo che esse tutte sono 
impermanenti e non-sé. E' ciò che intendiamo con la meditazione 
Vipassana. Si tratta veramente di guardare, testimoniare, ascoltare, 
osservare che qualsiasi cosa venga o vada, non è ciò che siamo. Non 
siamo buoni, non siamo cattivi, non siamo maschio o femmina, belli o 



• L A  V I A  D E LL A PRATICA • 

brutti; queste sono condizioni mutevoli della natura, che non sono sé. 
Questa è la via buddhista verso l'illuminazione, l'andare verso Nibbana, 
verso il vuoto spazioso della mente, invece di giungere a nascita e farsi 
intrappolare dalle situazioni. Ora forse chiederete: "Bene, se io non sono 
le condizioni della mente, non sono un uomo o una donna, questo o 
quello, allora che cosa sono?". Volete che vi dica che cosa siete? Mi cre­
dereste se lo facessi? Cosa pensereste se corressi fuori ed incominciassi 
a chiedervi cosa sono? E' come cercare di vedere i propri occhi, non 
potete conoscere voi stessi poiché siete voi stessi. Potete solo sapere ciò 
che non è voi stessi e così questo risolve il problema. Se sapete ciò che 
non è voi stessi, allora non c'è questione riguardo a ciò che voi siete. Se 
dicessi: "Chi sono io? Cerco di trovare me stesso" e incominciassi a 
guardare sotto l'altare, sotto il tappeto, dietro la tenda, voi pensereste: 
"Il Ven. Sumedho è veramente partito, è impazzito, sta cercando se stes­
so". "Sto cercandomi, dove sono?", è la domanda più stupida che ci sia. 
Il problema non è chi siamo, ma la nostra credenza ed identificazione 
con ciò che non siamo. Lì è la sofferenza, lì è dove proviamo infelicità, 
depressione e disperazione. La nostra identificazione con tutto ciò che 
non è noi stessi è dukkha. 

Quando vi identificate con ciò che è insoddisfacente, vi sentite insod­
disfatti e scontenti, è ovvio. Così la via buddhista è lasciare andare, inve­
ce di cercare di trovare qualcosa. Il problema è l'attaccamento cieco, l'i­
dentificazione cieca con l'apparenza del mondo sensoriale. Non avete 
bisogno di sbarazzarvi del mondo sensoriale, ma di imparare da esso, 
osservandolo, non lasciandovi più deludere da esso. Continuate a pene­
trarlo con la saggezza-Buddha, continuate ad usare questa saggezza­
Buddha, così da trovarvi più a vostro agio con l'essere saggi, invece di 
farvi diventare saggi. Semplicemente ascoltando, osservando, essendo 
consapevoli, la saggezza diventerà chiara. Userete saggezza verso il 
vostro corpo, verso i vostri pensieri, sentimenti, memorie, emozioni, 
verso tutte queste cose. Vedrete e testimonierete, lasciando che esse pas­
sino via da voi e lasciandole andare. Quindi ora non avete nient'altro da 
fare, eccetto essere saggi. 

•• 
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I fenomeni non sono né creati né estinti. Se siamo consapevoli di ciò 

allora tutti i buddha sono costantemente davanti a noi. 

Questa è una citazione dall' Avatamsaka Sutra. E' il cuore del 
Buddhadharma e sintetizza l'intero insegnamento del Buddha. E' la base 
fondamentale del Buddhadharma e se si chiedesse a cosa il Buddha si illu­
minò, la risposta è da trovarsi proprio in questa realizzazione. ·:· •!• •!• 

La maggior parte di noi pensa, tuttavia, che ogni cosa sia mortale, che 
tutto ciò che nasce deve morire. In effetti, il Buddhadharma ci insegna che 
esiste un ciclo continuo di nascita, vecchiaia, sofferenza e morte. Se le 
cose stanno così, come ha potuto il Buddha dire che tutti i dharma (feno­
meni) non sono né creati né estinti? Cosa non è mortale? Poiché tutto 
intorno a noi è vita destinata a morire, ci stupiamo dell'affermazione del 
Buddha e del suo significato. 

Se perveniamo a comprendere questa unica verità, che tutti i dharma 
non sono nè creati nè estinti, noi avremo trovato la Via e non resta piu' 
nient'altro da sapere. Ma proprio perchè realizzare questa verità è così 



"I fenomeni non sono né creati né estinti. 
Se siamo consapevoli di ciò allora 
tutti i buddha sono costantemente davanti a noi." 

difficile, tutti dubitano della validità dell'affermazione. Allora se è vero 
che tutti i dharma non sono né creati né estinti, che cos'è l'universo? E' 
il costante sussistere, l'eterno. E questo universo che non è né creato né 
estinto, nel Buddhadharma è chiamato "l'Eterno Campo del Dharma", il 
"Campo Costantemente Presente". Lasciate che vi citi un passo del 
Sutra del Loto: 

"Poiché il Dharma è sempre nel suo luogo, 
anche il mondo dei fenomeni è costantemente presente." 

Qui Dharma si riferisce a questa legge di non-creazione, non-estinzione. 
I paradisi dei deva e i regni dei terrestri sono tutti non-creati, non-estin­
ti. Ogni cosa è costantemente presente. 

Anche se ai nostri occhi tutto appare come un processo di nascita e 
morte, le cose in realtà non stanno proprio così. Si tratta di un' osserva­
zione superficiale. In realtà l'intero universo è uno stato di "indistrutti­
bile costante presente". Nel Buddhadharma noi lo chiamiamo Dharma­
kaya, la fondamentale realtà sottostante ad ogni cosa. 

Nell'Avatamsaka Sutra viene anche definito �ome "origine illimitata", 

Ven. Song Chol 
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I L  CUORE 
de/ DHARMA 

l'illimitata influenza di ogni cosa su tutte le cose e di tutte le cose su ogni 
singola cosa. Tutto è interconnesso all'infinito. E precisamente questo 
che si intende per non-creato, non-estinto .. Ogni cosa è armoniosamen­
te integrata nell'universo. Incurante dei caleidoscopici cambiamenti che 
di tanto in tanto noi osserviamo ogni fenomeno è costantemente pre­
sente ed eterno. 

Proprio nel realizzare ciò perveniamo alla comprensione del 
Buddhadharma e tutte le nostre difficoltà nel capirlo si dissolvono. Se non 
siamo in grado di realizzare ciò, non capiremo mai il Buddhadharma. 
Nafttralmente, a questo punto, sorge la questione se sia necessario, ai 
fini di questa realizzazione, ritirarsi nei templi di montagna a praticare 
la Via nella maniera prescritta tradizionalmente. Ciò, naturalmente, è 
assai improbabile. Coloro che non riescono a capire chiaramente questa 
verità, possono rivolgersi, per avere spiegazione, alla scienza moderna. 
Dopotutto non è questa l'era della scienza? Ma che cosa ha da spartire 
la scienza con la "non --creazione, non- estinzione?" 

NON- CREAZIONE, NON-ESTINZIONE 
Al mondo d'oggi vi sono innumerevoli filosofie e religioni. Nessun altro siste­

ma ha però esaminato questa non-erezione, non-estinzione con tanta adeguatez­
za e decisione come il Buddhadharma. Scommetto che vi verrebbe da dire che 
solo il Buddha storico abbia il copyright in questa intuizione. Negli ultimi 
decenni la scienza ha però palesemente cercato di rivendicarne la scoperta. 

Come? Per mezzo di esperimenti, la fisica atomica ha dimostrato 
infatti che la natura è "non- creazione, non-estinzione". Albert Einstein 
è stato il primo a portare ciò alla luce con la sua speciale teoria della rela­
tività. La natura era percepita dalla fisica tradizionale come dotata di 
due forme, energia e massa. Nella sua teoria Einstein tuttavia afferma 
che l'energia è massa e che la massa è una forma di energia. Prima si 
pensava che l'energia conservasse se stessa, cioè che l'energia non per­
desse mai qualcosa di se stessa, mai decrescesse. Si pensava anche alla 
massa come a un qualcosa che rimanesse immodificabile nel senso che 
nessuna massa potesse andare perduta. Oggi giorno, tuttavia, energia e 
massa non sono più considerate separate e sono, di conseguenza, 
entfambe incluse all'interno della stessa legge universale di conserva­
zione. 

L'esplorazione della massa ha condotto alla scoperta di molecole e 
particelle subatomiche; l'energia risulta perciò movimento senza forma. 
Ma come poteva la massa, una forma, essere interscambiabile con qual­
cosa senza forma? Tale cosa appariva inconcepibile. Al tempo della sco­
perta di Einstein, tutti pensavano infatti che lui fosse uscito di senno. 
Senza alcun dubbio egli portò molti a riflettere e alcuni a continuare la 
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ricerca. Nei decenni a seguire, la teoria di Einstein trovò conferma innu­
merevoli volte. La massa è una forma di energia, l'energia è massa, ed esse 
sono mutualmente convertibili. Per sventura la prima applicazione di que­
ste scoperte furono la bomba atomica e la bomba a idrogeno. Convertire la 
massa viene definito fissione nucleare, e questa fissione di atomi produce 
una enorme quantità di energia, quanto abbiamo potuto sperimentare con 
la bomba atomica. 

Possiamo ottenere un risultato simile con la fusione nucleare; combi­
nando l'idrogeno con l'elio otteniamo infatti la bomba a idrogeno. Così, 
per mezzo della scienza, gli uomini hanno dimostrato che energia e massa 
sono mutualmente convertibili, anche se in maniera purtroppo disastrosa. 
Carl D. Anderson fu il primo fisico che riuscì in questi esperimenti di con­
versione, ma i suoi successi non ebbero grande risonanza. Dopo di lui l'i­
taliano Emilio Segre (fuggito da Mussolini negli Usa) ottenne notevoli 
risultati su larga scala di esperimenti di conversione di energia in massa e 
di massa in energia. 

UNO E IL MEDESIMO 
Facciamo ora una facile analogia, quella dell'acqua e del ghiaccio. Se l'acqua 

gela, diviene ghiaccio, ma l'acqua non è sparita. Allo stesso modo, se il ghiaccio 
si scioglie è forse sparito? Sicuramente no; si è soltanto convertito in acqua. 
L'acqua appare come ghiaccio e il ghiaccio appare come acqua. L'acqua è ghiac­
cio e il ghiaccio è acqua. 

Lo stesso succede con l'energia e la massa. L'energia appare come 
massa e la massa appare come energia. Essi sono uno e il medesimo. 
Quanto scoperto prima con la teoria della relatività, vale anche per la teo­
ria dei quanti, teoria che prosegue, concludendola, l'opera di Einstein. 
Cosa accade durante tale conversione? 

Noi pensiamo che quando l'acqua diviene ghiaccio, l'acqua sia sparita e 
si sia prodotto il ghiaccio. In realtà l'acqua non è sparita; si è solo trasfor-
mata (non-estinzione). Il ghiaccio non è stato perciò creato (non-creazio-
ne). L'acqua ha soltanto cambiato forma, convertendosi in qualcosa d'al-
tro. Questo è un buon esempio di non-creazione, non-estinzione. 

Ben versati nel pensiero tradizionale del Buddhadharma e nell'insegna­
mento della non-produzione, non-estinzione e non aumento, no� decre­
mento, i fisici giapponesi non si sorpresero più di tanto riguardo tali sco­
perte nella fisica atomica e nella teoria dei quanti. I fisici occidentali, inve­
ce, non familiari con il pensiero e la terminologia buddhista, pensarono di 
aver trovato qualcosa di sbalorditivo. 

In realtà non avevano scoperto altro se non quello che il Buddha aveva 
intuito migliaia di anni fa. La differenza sta semplicemente nella termino­
logia. 
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L'UNIVERSO È COSTANTEMENTE PRESENTE 
La legge della conservazione specifica che non vi è perdita di energia né di massa. 

Di nuovo, ciò conferma il mondo della non-creazione, non-estinzione e non-aumen­
to, non-decremento. Nel Buddhadharma questo è l'eterno Campo del Dharma. 

La speciale teoria della relatività ribadisce che l'universo è eterno; nel 
Buddhadharma questo viene definito il campo del costantemente presen­
te, l'eterno Campo del Dharma. La realtà è composta di energia e massa, 
che sono non- creazione, non-estinzione, non-aumento non-decremento. 

Questo non significa, tuttavia, che non-creazione non-estinzione 
sarebbe stata una menzogna o una fantasia se Einstein non avesse pre­
sentato la sua speciale teoria della relatività. Con il suo Occhio di 
Saggezza il Buddha si illuminò a questa evidente realtà: che l'universo 
è costantemente presente. E' comunque interessante notare che per 
migliaia di anni la maggior parte delle persone rimase incapace di com­
prenderne il significato, e che è toccato alla scienza in questo secolo ren­
derlo comprensibile alle persone di medio livello. Proprio perché oggi si 
sentono molte persone dire che il Buddhadharma è troppo difficile da 
comprendere, mi sono valso della teoria della relatività per rendere un 
po' più chiaro l'insegnamento fondamentale del Buddhadharma, speran­
do che ciò possa essere di qualche aiuto per la sua comprensione. 

UN APPARENTEMENTE IRRISOLVIBILE ENIGMA 
Molte persone dicono che non conoscono bene il Buddhadharma e che a loro 

appare troppo elevato, profondo e vasto da capire. Pensano che non sia adatto a 
essere compatibile con la modernità e che la possibilità di poterlo comprendere 
sia pari a quella di riuscire a cucinare un fagiolo con un fulmine. 

In realtà non è affatto così difficile se, secondo gli esempi che ho 
usato, si comprede il fondamento di base della non-creazione non-estin­
zione. Nel Sutra del Cuore abbiamo un'altra importante frase: 
"La forma non è diversa dal vuoto; 
il vuoto non è diverso dalla forma; 
la forma è vuoto, il vuoto è forma." 

Questo è un altro apparentemente irrisolvibile enigma. Come può la 
forma essere vuota? Per esempio può il vuoto divenire una roccia e può 
una roccia divenire vuoto? No, è ovvio che non possano diventare l'un 
l'altro. Perché sono già l'un l'altro. Prendiamo una roccia come esem­
pio. E' composta di configurazioni di molecole, e le molecole sono com­
poste di atomi, che a loro volta sono composti di elettroni e neutroni e 
particelle. Sono proprio queste particelle subatomiche che dimostrano 
che la forma è vuoto e il vuoto è forma. Sia in natura che negli esperi­
menti, quando queste particelle sono distrutte per mezzo di collisioni, 
le loro masse possono trasformarsi in energia cinetica. La materia è 
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energia e l'energia è materia ed esse costantemente si alternano. 

Una roccia per noi è una forma solida, la sua composizione fonda­

mentale è però questo insieme di particelle subatomiche, che sono 
costantemente un fascio di energia in mutamento. Quando appaiono 

abbiamo la forma e quando scompaiono abbiamo il vuoto. Così ora 

capiamo perché nel Buddhadharma noi non parliamo tanto dell'esistenza 
di oggetti, ma piuttosto di un costante cambiamento di eventi. Più in 

profondità investighiamo, più abbiamo grande riscontro della validità 

dell'insegnamento. 

LA VIA MEDIANA DEL BUDDHA 
Si parla anche di un altro aspetto sollevato dalla teoria della relatività: quello 

di un continuum spazio - tempo quadridimensionale, Minkowski fu il primo a 
provarlo con una formula matematica. 

In una lettura data in proposito dopo aver completato la formula, 

dichiarò qualcosa circa le conseguenze dell'esistenza che trascende lo 

spazio ed il tempo e che tempo e spazio non potevano più continuare ad 

essere considerati come entità separate. Egli sentiva e avvertiva che 

sarebbe arrivata un'epoca in cui spazio e tempo sarebbero stati percepi­
ti come uno. 

Tempo e spazio non possono essere considerati come separati. Se 

dico "oggi qui" (nel mio luogo), entrambi i concetti di "oggi" nel tempo 

e "qui" nello spazio sono presenti. Noi siamo proprio qui oggi e non 

potremo essere altrove nello stesso tempo. 

Precedentemente lo spazio tridimensionale era considerato separato 

dal tempo, esattamente come noi tendiamo a pensare nella vita quoti­
diana. Però non sono separati; sono uniti in un mondo che ora è chia­
mato il continuum quadridimensionale. 

Nell' Avatamsaka Sutra abbiamo un altro termine, "il Campo del 

Dharma che tutto pervade", in cui il tempo e lo spazio sono completa­
mente sincronizzati. Proprio di ciò parlava Minkowski, usando però 
una formula matematica per provare l'esistenza di questo continuum 

quadridimensionale. Personalmente ho evidenziato "non-creazione", 
non-estinzione", "non-aumento non-decremento", e il "Campo del 

Dharma che tutto pervade." A questo ci riferiamo quando parliamo 

della Via Mediana del Buddha. Quando il Buddha pronunciò il suo 

primo discorso dopo l'illuminazione nel Parco dei Cervi, tra le sue 

prime parole ci furono queste: "Ho trovato una Via Mediana". Così ini­
ziò il Buddhadharma. 

La Via Mediana è l'arte di sincronizzare tutte le contraddizioni. Di 
solito noi pensiamo in termini di "buono" e "cattivo". Ma la Via Media­
na è trascendere queste dualità. Nel trascendere le dualità, che cosa 
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rimane dunque? Forse che non abbiamo più né bene né male? Non è 

così! Abbiamo bene e male che sono mutualmente convertibili. Il bene 

implica il male e il male implica il bene, trasformandosi reciprocamen­

te. Pensiamo in termini di interscambio di forma e senza forma. 

La Via Mediana è pervenire a vedere che ogni cosa è già sincronizza­

ta, già integrata. Le contraddizioni e le dualità sono trascese, ed ogni 

cosa scorre insieme proprio come energia e massa fluiscono insieme. C'è 

tuttavia un comune malinteso, che la via mediana sia la via di mezzo fra 

due estremi. Così non è. E'invece trascendere contraddizioni del tipo 

"produzione", "estinzione". La Via Mediana li integra cosicché produ­

zione è estinzione e estinzione è produzione. Quando l'energia si con­

verte in massa, è forse l'energia estinta e la massa prodotta? No. 

Estinzione è produzione, e produzione è estinzione. L'estinzione dell'e­

nergia è la produzione di massa, e l'estinzione della massa è la produ­

zione di energia. Sono sincronizzati e sono l'uno ed il medesimo. 

ESSERE E NON ESSERE 
Lasciate che vi parli ora della dualità di essere e non essere. La Via Mediana non 

è né essere né non essere. Essa trascende essere e non essere. Ma essere e non 
essere esistono (così anche essere e anche non essere). 

In altre parole, l'essere e il non essere percepiti a livello tridimensionale 

sono in realtà sincronizzati nel continuum quadridimensionale dove sono 

mutualmente convertibili. Il Buddha disse che la Via Mediana era questa 

sincronizzazione di essere e non essere. 

A questo livello, essere è non essere e non essere è essere. Tornando alla 

"non-creazione non-estinzione", essi non sono separati, ma piuttosto sono 
forme differenti. Lo stesso è per essere e non essere. Al livello tridimensio­

nale sono visti come dualità; nel continuum quadridimensionale sono sin­

cronizzati nell'uno e medesimo. Di conseguenza ogni cosa è non ostruita, 

ma libera di fluire. 

Questo è stato sempre difficile per noi da comprendere e il suo signifi­

cato è così sfuggente come una nuvola in cielo. La teoria della relatività lo 

ha reso però più facile da afferrare di una nuvola vagante. Oggigiorno tut­

tavia sono pochi quelli che cercano di comprenderla e ancora meno quelli 

che cercano di praticarla. Alcuni tentano di equiparare la Via Mediana con 
l'idealismo dialettico di Hegel; ma la dialettica hegeliana include la con­

traddizione in un processo di tempo separato, laddove nel Buddhadharma 
tutte le contraddizioni, dualità e opposti sono integrati nell'uno del conti­

nuum quadridimensionale. 
Così essere è non essere e non essere è essere; il giusto implica lo sba­

gliato e lo sbagliato implica il giusto. Applicando questa Via Mediana, 

tutte le discussioni gli antagonismi, i conflitti e le contraddizioni svanisco-
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no. Non vi è ragione alcuna per dispute. E questo è lo stato di Terra Pura o 

il Mondo dell'Assoluto. Esattamente come abbiamo prima citato dal Sutra 
del Loto: 

"Poiché il Dharma sempre è nel suo luogo, 
anche il mondo dei fenomeni è costantemente presente." 

Sebbene percepiamo il mondo come essere pieno di cose che nascono e si 

estinguono, prendiamo atto che così non è nella fondamentale realtà. La 

fondamentale realtà è la presenza costante, l'eterno, lo stato di non crea­

zione e non estinzione. Potreste ora chiederrrù da dove provenga questo 

principio della non-creazione, non-estinzione. Non proviene da nessun 

posto. L'universo è non-creazione, non-estinzione. E'costantemente pre­

sente. Se noi perveniamo a comprendere la perfetta unità di ogni cosa per 
mezzo di questo non prodursi, non estinguersi, se lo realizziamo comple­

tamente e viviamo in accordo con esso, allora non avremo bisogno di 

sognare paradisi. In qualsiasi luogo siamo è il mondo dell'Assoluto. 

LA PURA TERRA 
Il Buddhadharma afferma che tutte le forme di vita sono assolute. Se noi apria­

mo l'Occhio nel modo da me descritto, ci renderemo conto che questo mondo tem­
porale è in realtà la Pura Terra. Non avremo bisogno di cercarla altrove. 

Proviamo solo ad aprire l'Occhio. Vedremo che il sole risplende sul­

l'intero universo. Quando noi vediamo questa fondamentale realtà, 

avremo forse ancora bisogno di evocare il paradiso, o di credere in Gesù 

in cielo? In qualsiasi luogo siamo è la Terra Pura, il mondo 

dell'Assoluto. 

La differenza è questa: se apriamo l'Occhio, siamo nel mondo assolu­

to della non-creazione, non-estinzione. Se invece l'Occhio è chiuso, 

viviamo nel mondo della creazione ed estinzione, nel mondo di vita e 
morte, nel mondo delle dualità contrapposte, nell'oscurità della mezza­

notte. Mi auguro che il discorso di oggi possa aiutarvi ad aprire questo 
Occhio completamente. Proviamo tutti a fare del nostro meglio per rea­

lizzare ciò insieme. 

(Traduzione italiana: monaco Xingwu del Tempio Musang-Am.) 

• • 
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di Bokar Rimpoce 

La nratica della 

meditazione 
è mollo semplice 

a narole, ci 

aspettiamo molto 

e in breve tempo. 

Ma la realtà 

è ben diYersa, 

molti sono 

i tranelli e gli 

ostacoli che da 

soli ci tendiamo. 



M 
olti desiderano meditare, capiscono che la meditazione riguar- N 
da la mente, ma di solito non sanno esattamente che cosa sia. 

UllJ É un po' come il cielo: tutti sanno cos'è; nessuno dirà mai: "Il Tratto da 
cielo? Che roba è?". L'idea che si ha del cielo è però molto imprecisa e LA MEDITAZIONE, 
si trova di rado qualcuno in grado di definirlo. Se si domanda "che cos'è Centro Milarepa 
il cielo?", l'interrogato non potrà far altro che puntare un dito in alto (Torino) 1991 
dicendo: "Il cielo è quello lì". Così è della meditazione: si sa che esiste, 

si pensa di solito che sia una buona cosa, ma non si sa veramente che 

cosa sia. 

Che cos'è il cielo? 

Si dirà in genere che il sole sta al centro del cielo, la nozione di centro 

implica quella di confine: un francese tenderà a pensare centro e confi­

ni in relazione alla Francia, ma l'abitante di un altro paese si riferirà al 

proprio paese. Con ciò si dimostra che le nozioni di centro e confini del 

cielo sono soltanto soggettive e non corrispondono a una descrizione 

della realtà. Chi ha la fortuna di abitare in Provenza dice sovente: 
"Com'è bello da noi il cielo!". Ma non si può delimitare una parte di 

cielo di cui sia possibile dire in modo esclusivo: "Questa parte del cielo 

è il cielo di Provenza". 

Tutti sanno poi che il cielo è azzurro, ma ben pochi sanno il perché di 

Bokar Rinpoce 
È nato in Tibet nel 1940 e fu riconosciuto come tulku al l 'età di quattro 

anni dal XVI Karmapa. Fuggito dal suo paese in India divenne 
il principale discepolo di Kalu Rinpoce e suo successore come guida del 

lignaggio Shangpa e Karma Kagyu. Compiuti due ritiri di tre anni presso 

il Monastero di Sonada ne divenne direttore. A lungo ha viaggiato 

i n  Europa e nel mondo per impartire insegnamenti. Ritiratosi 

nel monastero di Mirik, da lu i  fondato nella regione indiana del Darjeeling 

(West Bengala), è morto il 17 agosto scorso per un improvviso attacco d i  

cuore, lasciando un grande vuoto per  tutti i suoi numerosi discepol i .  
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quel colore: da dove viene? È materiale o immateriale? Che dimensioni 
ha il cielo? La meditazione riguarda la mente; questa somiglia assai al 

cielo: non ha forma, non ha sostanza, non ha dimensioni. È proprio 

come il cielo: tutti sanno che esiste, ma ben pochi sanno che cosa sia 
veramente e, come il cielo, non ha né centro né confini. • 

Non si ha però esperienza di questo stato illimitato, anzi, si riduce l'in­

finito al finito rinchiudendosi nei limiti angusti di ciò che viene chiama­
to "io". Tale restringimento corrisponde alla limitazione soggettiva 

implicita nel concetto "il nostro cielo", detto per esempio da un proven­

zale a proposito del cielo della Francia meridionale, come se fosse possi­

bile ritagliare un pezzo di cielo e definirlo in relazione specifica con una 
regione. Nella mente infinita, senza centro né limiti, ci si assimila a 
un'entità molto ristretta: l'ego. Di qui nascono tutte le sofferenze e le dif­
ficoltà, sia fisiche, sia mentali. 

E' vero che vi sono sofferenze in relazione alle circostanze esterne e 
trovare per esse dei rimedi materiali risulta più o meno possibile. Di 

fronte alle sofferenze interiori, invece, ogni rimedio materiale è vano. 
Immaginiamo il re di un paese -pacifico e prospero nel suo palazzo 

ben custodito. E' notte, egli possiede tutte le condizioni esterne per esse­
re felice e dorme; nei suoi sogni appare un nemico che lo insegue cer­

cando di ucciderlo, il re soffre angosce e terrori. Le sofferenze di questo 
sogno non possono essere alleviate da alcun rimedio estraneo alla 

mente del sognatore. 
Analogamente si possono avere tutte le condizioni materiali necessa­

rie alla felicità, ma per la mente che soffre sono inutili: soltanto il sen­

tiero spirituale e la meditazione consentono di liberarsi delle sofferenze, 
delle angosce e delle difficoltà interiori. 

L'EGO E I CINQUE VELENI 
Di fatto la mente è infinita, non è limitata dalle costrizioni di un'esi­

stenza individualizzata; l'ego non esiste, ma sebbene non esista ci si 

identifica con questo ego illusorio. 

Esso è il centro e la pietra di paragone di tutte le relazioni: tutto ciò 

che ne sostiene l'esistenza e che gli è favorevole diviene oggetto di attac­
camento; tutto ciò invece che ne minaccia l'integrità diviene un nemico e 

una sorgente di avversione. Inoltre la presenza dell'ego nasconde la vera 
natura della mente e dei fenomeni, e rende incapaci di discriminare tra 
ciò che è reale e ciò che è illusorio: in questo senso si è prigionieri dell'o­
pacità mentale. L'ego genera anche la gelosia verso chiunque sia conside­
rato, in qualsiasi ambito, come un possibile rivale. Infine l'ego si ritiene 
superiore agli altri: questo è orgoglio. Attaccamento, avversione, opacità 
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mentale, gelosia e orgoglio sono i cinque veleni fondamentali prodotti 
dalla fissazione su un ego. Costituiscono un ostacolo insormontabile per 
la pace interiore, creando continuamente preoccupazioni, turbamenti, 
difficoltà, angosce e sofferenze, non solo per se stessi ma anche per gli 
altri. È evidente per esempio che la collera è una sofferenza per se stes­
si e per la persona a cui è rivolta, schiacciata da un'espressione furibon­
da, da imprecazioni e da parole offensive. 

L'ego e i cinque veleni inducono anche a compiere atti nocivi che 
imprimono nella mente un potenziale karmico negativo, la cui matura­
zione si manifesterà sotto forma di situazioni dolorose. 

L'ego e il suo seguito sono il vero nemico: non è un nemico visibile 
che si può vincere con le armi o con qualche oggetto materiale, ma un 
nemico invisibile a cui soltanto la meditazione e il sentiero spirituale 
infliggono una disfatta. La scienza contemporanea ha messo a punto 
delle armi estremamente potenti, bombe in grado di uccidere d'un trat­
to centinaia di migliaia di persone. Ma nessuna bomba può annientare 
l'ego e i cinque veleni: in questo campo la vera bomba atomica è la 
meditazione. 

LA MENTE IN FERIE 
La mente nel suo stato abituale è occupata in permanenza da pensieri 
connessi con i cinque veleni, che si presentano di volta in volta per 
influenza ora dell'avversione, ora dell'attaccamento, ora dell'opacità 
mentale, ora della gelosia, ora dell'orgoglio. L'intensità di questi pen­
sieri è molto varia, ma non vi è un solo istante in cui la mente non ne 
sia agitata. 

E' una bella giornata di vacanza: nessun lavoro da fare, il cibo già 
pronto, nessuna discussione in vista. Una persona potrebbe starsene 
seduta, senza nessuna preoccupazione esterna. Ma la sua mente si affa­
tica: continuamente turbata, anche se debohnente, dal gioco dei veleni 
che l'abitano, non è capace di porsi in uno stato di pace autentica. La 
mente non è in ferie, non può mettersi in ferie che per mezzo della medi­

tazione. Non si può dire che questa permetta ai pensieri di sparire total­
mente, ma essi perdono forza e a tratti si spengono; allora la mente spe­
rimenta un po' più di pace e di felicità: si riposa. 

Gli Occidentali lavorano molto per tutto l'anno, in ufficio o altrove, e 
dispongono di uno o due mesi di ferie. Per loro è l'occasione per andare 
all'estero, al mare, in montagna o in campagna con l'idea di trovare feli­
cità e riposo; purtroppo però la mente non va in ferie: i cinque veleni, le 
sofferenze e le difficoltà interiori fanno parte del viaggio . .In verità non 
scino che ferie a metà; solo la meditazione procura delle ferie complete. 



IL CIELO 
e L A  
MENTE 

LA MEDITAZIONE NELLA VITA 
Un principiante deve necessariamente ritirarsi in un luogo tranquillo, 
adottare una posizione specifica, mantenere il silenzio e rispettare 
certe condizioni. Con l'abitudine e con l'esperienza tuttavia si diventa­
capaci di meditare in ogni i circostanza: camminando, lavorando, par­
lando, mangiando ecc. Allora si dispone di molto tempo per la medita­
zione e inoltre si conserva la mente serena, aperta e distesa in qualsiasi 
frangente. Quest'esperienza di essere a proprio agio e sereni è essa stes­
sa la meditazione. 

E' anche un'esperienza di libertà. La libertà è un valore a cui oggi­
giorno si annette estrema importanza; ma per quanto si goda di tutte le 
libertà esteriori, non si sarà liberi finché la mente rimarrà prigioniera dei 
veleni e dei pensieri. 

Un guidatore principiante è tutto teso al volante, teme di provocare 
un incidente e di non saper fare le manovre dovute; con l'abitudine 
invece è in grado di conversare con la persona seduta accanto a lui, pur 
essendo assolutamente presente a ciò che sta facendo: la conversazione 
non gli impedisce più di rimanere concentrato sulla manovra della mac­
china e attento ai segnali stradali. Il meditante alle prime armi deve 
anche lui essere attentissimo al solo esercizio della meditazione; poi svi­
luppa progressivamente la capacità di proseguire la meditazione pur 
occupandosi d'altro, parlando o lavorando. Si fa allora l'esperienza di 
una grande serenità interiore e di un'autentica libertà. 

UN VISO APERTO 
Con il procedere della pratica di meditazione i veleni della mente si 
attenuano e i pensieri diminuiscono; anche se continuano a essere 
presenti, cessano di essere compulsivi e quindi non sono più motivo 
di sofferenza. La mente si acquieta e sperimenta la gioia; questa si riflet­
te anche nel corpo: il viso è aperto, attraente, gioioso; il contatto con gli 
altri diventa facile e gradevole; gli altri cercano la nostra compagnia. La 
pace e la fJlicità interiore si manifestano esternamente. 

Il modo in cui si percepiscono gli esseri e il mondo dipende soprat­
tutto dal proprio stato d'animo. Immaginate di essere invitati a pranzo 
da qualcuno che odiate profondamente: il luogo è piacevole, il cibo è 
buono, ma il vostro odio rende il cibo schifoso e il luogo sgradevole; se 
invece una persona che amate v'invita in un posto senza attrattive e vi 
serve un cibo mediocre, le vivande diventano squisite e l'ambiente è un 
paradiso. 

La differenza è data dal modo di percepire, condizionato dall' attac­
camento e dall'avversione. 



• L A  V I A  D E L L A  P R A T I C A • 

LA MEDITAZIONE È GIÀ PRESENTE 
La meditazione non è qualche cosa di esterno che un Buddha o un 

maestro introduce nella mente; essa vi si trova già, sebbene allo stato 

potenziale. Un maestro si limita a indicare questa presenza latente e 

offre i mezzi per scoprirla in se stessi. Tutti posseggono lo stato di medi­
tazione, ma non se ne sanno servire. È come se qualcuno avesse una 
bella macchina ma non la sapesse guidare: per quanto il veicolo fosse 
perfetto, la persona non potrebbe servirsene. 

Però potrebbe andarsi a cercare un istruttore e imparare a guidare: gli 

ci vorrebbero magari uno o due mesi di apprendistato, ma alla fine i 
suoi sforzi, guidati dall'istruttore, gli permetterebbero di servirsi della 

macchina che fino a quel momento era inutilizzabile. 
Similmente lo stato di meditazione e lo stato di Buddlia sono già pre­

senti negli esseri umani, ma senza laiuto di un maestro qualificato essi 
sono incapaci di attivarli. Sarebbe assurdo possedere un'automobile di 
gran qualità e doverla lasciare in garage solo perché non si ha voglia di 
imparare a guidare. 

È parimenti assurdo lasciare addormentato il potenziale di Risveglio 
della mente perché ci si ritira di fronte allo sforzo e alla perseveranza 
per imparare la meditazione. 

LA PERSEVERANZA 
Andare da Aixen-Provence a Parigi in macchina è un viaggio lungo. 

Chi non l'ha mai fatto penserà magari che ci vuole un'ora, però dopo 

un'ora di strada sarà costretto a constatare che rimangono ancora molti 

chilometri da percorrere. Se quest'idea lo scoraggia e preferisce fer­

marsi, non arriverà mai a Parigi. 

Similmente vi sono alcuni che si mettono a meditare pieni di speran­

za: dopo qualche mese o qualche giorno di assiduità non ottengono i 

risultati previsti, si stancano e lasciano perdere. Un lungo viaggio in 
macchina è faticoso; per questo lo si interrompe con qualche sosta, ci si 
ferma a bere un tè o un caffè, poi si riparte. 

Quando la meditazione è toccata dalla stanchezza, invece di abban­

donarla per irritazione o per disinteresse si fa anche in questo caso una 
pausa per riposare la mente, poi si riprende il cammino. 

I principianti in genere apprezzano la meditazione ma trovano diffi­

cile fare qualche sforzo. Hanno fiducia nel sentiero e l'intelligenza 
necessaria per capirlo, ma mancano di diligenza e di perseveranza, che 
sono però essenziali. 

Agli inizi della meditazione si hanno sovente grandi speranze di 
ottenere in breve tempo esperienze interiori fuori del comune. 



tE 

IL CIELO 
e L A  
MENTE 

L'attesa è delusa: nessuna esperienza meravigliosa, nessuno stato 
straordinario. Abbiamo fretta, ma il mondo interiore non obbedisce 
all'impazienza� Succede allora che ci si scoraggi, che ci si butti in un 
altro sentiero che delude esso pure, e poi in un altro e in un altro anco­
ra. Come progredire in tali condizioni? 

Poniamo che si voglia coltivare un fiore: si prepara la terra, ci si mette 
il seme, si annaffia, si concima. Presto appare un germoglio che non ha 
nulla della bellezza di un fiore. Pieni di delusione si sradica la pianta e 
si semina un altro seme pensando di ottenere un risultato migliore. Il 

risultato sarà inevitabilmente il medesimo: si può provare con qualun­
que seme, non si vedrà mai un fiore. 
La pazienza e le cure costanti prodigate alla pianta sono indispensabili 
perché un giorno il fiore possa sbocciare. Anche la meditazione richiede 
tempo per potersi rivelare fruttuosa: la pazienza, la perseveranza e la 
regolarità faranno sbocciare un giorno lo splendido fiore della mente. 
Meditare anche solo dieci minuti al giorno senza mai mancare è già 
utile: in un mese saranno cinque ore di meditazione. 

Continuando così regolarmente per mesi e anni si faranno sicura­
mente dei progressi. 

Q U A T T R O  D O M A N D E  A B O K A R  R I N P O C E  

• Medito da parecchi anni, ma positività, aprirsi al l 'energia l ' impressione del ristagno, 

ora ho piuttosto l'impressione trasformatrice del maestro, o che nel  ristagno si abbia 

di retrocedere. svi luppare l 'aspirazione e la  l ' impressione d i  procedere: s i  

• Ciò può derivare dal karma,  d i l igenza. Perché un fiore è sovente dei pessimi interpreti 

oppure dal fatto che investi nasca , il seme non basta: del la propria meditazione. 

meno sforzi e meno di l igenza bisogna che sia nutrito dal la 

nel la pratica. terra, dal l 'acqua, dal concime, • Lo stato di Buddha 

I l  sentimento cli  retrocedere dal calore . è soltanto la pace della mente 

è sovente segno di lassismo, Anche per la meditazione non oppure implica anche una 

di  mancanza d i  energia ,  basta m e d  ilare: occorrono conoscenza particolare? 

ma può anche derivare da un  purificazione , positività, • La pace infinita del la mente 

errore nel  modo cli meditare . energia trasformatrice, ascolto è lo  stato proprio d i  un Buddha. 

Quando si prova difficoltà a frequente del le istruzioni ,  Le qual ità che le sono 

meditare bisogna utilizzare sforzo, perseveranza. i nerenti emergono e si 

certi rimedi .  Per procurare una La meditazione conduce esprimono per i l  bene altrui. 

base a l la  meditazione a l  Risveglio soltanto Un Buddha ha la conoscenza 

propriamente detta occorre in un contesto completo . totale della natura ultima 

mettere i n  opera delle tecniche A volte accade che,  pur facendo di tutti i fenomeni;  

per purificarsi, accumulare progressi ,  si abbia nel contempo vede che 



• L A  V I A  D E L L A  P R A T I C A  • 

IL SAPORE DELLA MEDITAZIONE 
È impossibile comprendere gli effetti benefici della meditazione se 

non se ne fa personalmente l'esperienza; è impossibile quanto senti­

re il gusto di un cibo che non si conosce. 

Se qualcuno che non ha mai assaggiato la cioccolata mi chiedesse di 

descriverne il gusto, potrei dire: 
- Mmmm, è buona! 
- Buona come? 

- Beh, è dolce. 
- Dolce come? 
Con qualche paragone potrei forse riuscire a dare un'idea molto 

approssimativa della cioccolata, che però rimarrebbe più o meno miste­
riosa. Ma se si mette in bocca un pezzo di cioccolata se ne conosce subi­
to il sapore senza incertezze: una spiegazione dei benefici della medita­
zione, per quanto particolareggiata non sarà mai in grado di farli com­
prendere: solo la pratica personale e l'esperienza diretta ne faranno sco­
prire l'autentico sapore. 

gl i  esseri ordinari soffrono,  

privi di  tale  conoscenza; 

a l lora diviene pieno di  amore 

e di  compassione e rende 

l'uno e l 'a ltra attivi ed efficaci 

per mezzo del suo potere 

di  a iutare. 

• la complessità mentale degli 

Occidentali non è per loro un 

impedimento sul sentiero della 

meditazione? 

• La differenza e la difficoltà 

non sembrano venire dalla 

comp lessità della mente. 

È vero che in India o in  Tibet 

le condizion i  di  vita erano p iù 

semplici ,  ma la mente degli 

uomini era altrettanto 

complessa , ingombra d 'ogni 

genere di pensieri e 

preoccupazioni .  Gli  Occidental i  

coltivano le  loro facoltà 

intel lettual i  molto più degli  

Orienta l i ,  a detrimento dei 

valori spirituali .  Gl i  Orientali  

d 'altra parte hanno una 

fede e una di l igenza molto 

maggiori. La vera differenza 

è certamente questa. 

• Rinpoce, potrebbe servirsi 

di un paragone per far 

comprendere l'illusione? 

• Si prendono le apparenze per 

la realtà. La meditazione 

fa capire i l  loro carattere 

i l lusorio: sono come dei riflessi 

• • 

in uno specchio; similmente . 

si percepisce la natura i l lusoria 

dei suoni: sono come un'eco. 

I pensieri ,  d i  cui si crede a torto 

che siano real i ,  sono in verità 

simil i  a un miraggio. 

Attribuire al le  apparenze , 

ai suoni e ai pensieri 

un'esistenza rea le ,  inerente, 

crea la sofferenza. 

Scorgere l ' irrealtà del le 

apparenze, dei suoni 

e dei pensieri non significa 

che cessino di  manifestarsi ,  

ma che  si comprende 

che la manifestazione è priva 

di realtà intrinseca: 

istantaneamente essa perde 

i l  potere di  produrre sofferenza. 





IMMAGIN I  
SUON I E SILENZI 

I nfluenze buddh iste su arte e musica contemporanee 

ARTISTI Lo Zen si connota e meditativa ad un tempo, si 

E MUSICISTI essenzialmente sviluppa per parecchi secoli 

HANNO RICEVUTO 
per la sua vocazione a una in Cina e successivamente 

trasmissione diretta della in Giappone. Da essa trae 

DA TEMPO coscienza illuminata, a una origine una vera e propria 

ISP IRAZIONE DALLA trasmissione cioè che evita estetica che si articola 

PRATICA 
la mediazione della parola, in diversi ambiti e discipline 

del discorso razionale. artistiche e che dà vita a 

MEDITATIVA Necessariamente una simile diverse espressioni vulgate. 

E DALL'ESTETICA tradizione deve attrezzarsi di In tempi recenti, molti 

DEL VUOTO altri strumenti atti a stabilire di questi elementi iniziano 

PER CREARE 
un rapporto tra maestro a essere recepiti nelle 

e discepolo. Uno di questi pratiche artistiche 

NUOVI MODI  strumenti è sicuramente la occidental i. A questo 

D I  TRASMEITERE pratica artistica: una pratica processo di ricezione 

LA PROPRIA tuttavia che non è finalizzata cercherò di accennare 

SENS IB I LITÀ. 
a rappresentare il mondo sommariamente in questa 

circostante, ma a portare alla nota introduttiva. Desidero 

R I PERCORR IAMONE luce l'esperienza del Nulla tuttavia rilevare due aspetti 

I PASSI .  vissuta dall'artista/praticante. della questione. In primo 

Attraverso un itinerario luogo è bene tener presente 

meditativo è possibile che il nucleo fondante 

giungere a una visione delle espressioni artistiche 

profonda della realtà, visione in oggetto è una pratica 

che può essere espressa meditativa. Tuttavia 

:Qi 
graficamente con nell'evolversi e nel divulgarsi 

:::, un movimento spontaneo delle diverse discipline ....J 

{il e immediato del corpo, artistiche questo tratto 
o 

che lascia correre il pennello si affievolisce ed in parte si .g 
QJ senza il filtro di alcun perde. In secondo luogo va 
'6 

progetto o pregiudizio. ricordato che la storia critica .9 
i2 Questa pratica, estetica della ricezione di elementi 



buddhisti in Occidente conscia e metodica, si sono Kuei, che studiava 
attraverso le d iverse avvicinati alla tradizione a Seattle dove Tobey 
pratiche artistiche è materia estetica dello Zen e che sono lavorava. Nel 1 934 Tobey 
molto ampia che deve divenuti i mediatori tra viaggiò lungamente per Cina 
ancora essere affrontata diverse universi estetici che e Giappone in compagnia 
organicamente. a fatica cercavano di entrare del ceramista Bernard 

in sistema. La generazione Learch, che lo introdusse 

I n Occidente la ripresa di artisti, soprattutto in molti ambienti. A Shanghai 
di elementi che si rifanno in americani ,  che si era formata incontrò l'amico Teng Kuei 

modo molto generico tra gli anni 1 940-60, era con il quale approfondì 
e vago all 'estetica del vuoto cresciuta in un contesto il lavoro sulla calligrafia fino 
è molto vasta e diffusa. Si culturale in cui cominciava a quando si recò in 
tratta di un fenomeno ormai a emergere un certo Giappone dove trascorse un 
riscontrabile nella moda, entusiasmo per il pensiero mese di meditazione e studio 
nel design, nei messaggi orientale. Le opere di della pittura Zen presso 
pubblicitari. Un certo gusto Coomaraswamy, di Cari il monastero di Enpuku-ji 
per l 'essenzialità, per Jung, di Eugen Herrigel, di Kyoto. Mentre l'impegno 
gli spazi spogli e vuoti, per di Alan Watts e di D.T. Suluki per penetrare in profondità 
il rifiuto di ogni ridondanza avevano preparato il terreno lo spirito e le tecniche 
riecheggia vagamente, per una apertura anche dell'arte Zen era fortissimo, 
ma sicuramente, in ambito estetico. I l  termine l' indipendenza di giudizio 
le indicazioni estetiche japonism divenne sinonimo rimane tuttavia totale. Tobey 
d i  cui si diceva. Si tratta d i  antirazionalismo, si rifiuta giustamente 
di una modalità di ricezione di distacco, di passività, di aderire acriticamente 
semplicistica ed anche di vuoto, di ascolto della a una tradizione che gli era 
abbastanza consumistica, natura, di accettazione estranea e che avrebbe solo 
che tuttavia è decisamente all'alterità culturale. Questa potuto scimmiottare 
presente. Ad un livello accettazione fu tuttavia banalmente. L'operazione 
incommensurabilmente più opera di alcuni precursori. che si prefigge è quella 
consapevole la sensibilità di portare l'estetica della 
estetica del vuoto è stata p rima della guerra vacuità a confrontarsi, 
recepita, con una infinità mondiale si erano recati in  quell 'enorme crogiolo che 
di variazioni, da innumerevoli in Giappone Frank Lloyd era l'America, con 
artisti occidentali. Mi Wright, Richard Neutra, le tendenze della tradizione 
vengono in mente i nomi di Noguchi lsamu e Mark europea. L'identità artistica 
Beuys, Laib, Flavin,  Rothko, Tobey. Furono gli ultimi due americana andava costruita, 
Kline, Pollock, Hartung solo che alla fine costituirono secondo Tobey, facendo 
per fare qualche esempio un ponte tra le due culture [1]. dell 'America un Giano 
a caso. Tuttavia a precedere Mark Tobey (1 890-1 976) in grado d i  guardare 
e a determinare questo venne iniziato alle tecniche all'Europa come all'Oriente 
processo di ricezione vi sono della calligrafia nel 1 923 e elaborando 
stati artisti che, in maniera da uno studente cinese, Teng il tutto in perfetta autonomia. 



M 
entre l 'approccio giapponese primitiva sia critica al materialismo e alla 

all'arte giapponese dello spirito della tradizione ridondanza consumistica. 

di Mark Tobey fu una Zen. Non solo si interessò Sul versante americano 

personalissima di giardini, di  templi, invece in un'epoca in cui 

interpretazione degli spunti di collezioni d'arte, l'arte riscopriva i l  periferico 

estetici che vi trova, con . ma attraverso la calligrafia, e il marginalizzato, l 'opera 

Noguchi lsamu (1 904-1 988) la poesia tradizionale di Noguchi [2] può essere 

si ha invece un contatto (soprattutto Ryokan e ascritta a quel movimento 

basato su una qualche Basho), l 'estetica e la filosofia che va sotto il nome 

appartenenza culturale. giunse a confrontarsi di surrealismo etnografico 

Noguchi è americano approfonditamente con all' interno del quale veicola 

di origine giapponese il tema della Vacuità. Al punto molti elementi del pensiero 

e riscopre il Giappone, da che una delle sue maggiori orientale. Ad esempio si può 

adulto e da artista già opere pubbliche in Giappone citare il progetto della 

formato, in una ricerca delle si intitola proprio Mu fontana per il Gordon 

proprie origini culturali .  (vacuità - 1 952). Si tratta Bunshaft's Chase Manhattan 

Il suo primo viaggio avvenne di una scultura biomorfa Bank che è una precisa 

nel 1 93 1 ,  pochi anni prima progettata per la Facoltà citazione dei giardini del 

di quello di Tobey. Mentre Shin-baraisha presso tempio di Ryoan-ji a Kyoto. 

Tobey approda a un universo la Università Keio che Anzi questa fontana verrà 

estetico che lo affascina rappresenta lo sforzo costruita util izzando pietre 

ma che osserva come altro, dell'artista giapponese provenienti dal fiume Uji che 

Noguchi nella sua ricerca . di integrare un'arte non attraversa Kyoto. L'esplicita 

artistica ondeggia tra le due referenzia/e assolutamente intenzione era di creare, nel 

prospettive, che considera astratta con i temi forti dello cuore del traffico di cittadino, 

entrambe come proprie. Zen. L'interno della lounge un'area in cui fosse possibile 

I l  suo impegno a di Shin-Baraisha, che faceva sprofondare visivamente 

riappropriarsi dei fondamenti parte del complesso e intuire la presenza di altri 

del pensiero orientale progettato da Noguchi, spazi, liberi dalla turbolenza. 

è estremamente determinato. rifletteva un altro grande Attraverso la mediazione di 

Se i l  suo background tema caro al l 'artista: Noguchi elementi estetici 

di partenza era un certo la nozione estetica di wabi, giapponesi penetrarono 

nipponismo di maniera il recupero cioè di uno spirito massicciamente 

mutuato dallo studio minimalista, monocromatico, nell'espressione artistica 

di Bruno Taut sul palazzo tradizionale nella scelta di occidentale. Artisti come 

di Katsura, dal Libro del Tè materiali semplici e naturali. Julian Schnabel, Robert 

di Okakura Tenshin Questa austera semplicità, Rauschenberg, Jon Kessler, 

e dagli scritti di Suzuki, nei che trovava le sue radici lbram Lassow, Martha 

successivi viaggi giapponesi in uno dei momenti nodali Schwarz presero ispirazione 

Noguchi cercò di della spiritualità giapponese, sia dai testi e dalle dottrine · 
appropriarsi sia delle forme rappresentava per Noguchi dello Zen, sia dalle icone 

tradizionali della cultura il modo di esprimere una della trad izione giapponese, 



contribuendo all'affermarsi reinterpretazione dei temi composizione per suoni 

di un multiculturalismo musicali di provenienza elettronici del 1 966, che 

postmoderno. orientale, si  apre una inserisce frammenti di  

convergenza tra i gruppi cantilena buddhista shomyo 

Analogamente si è d'avenguardia e il modello e con /nari (adorazione), 

sviluppata la ricezione giapponese che per le sue per due solisti ed orchestra, 

di elementi estetici di matrice caratteristiche di essenzialità del 1 973-74. Nel 1 977 

Zen in ambito musicale. assoluta si prestava su commissione del Teatro 

Ad un esotismo di maniera, ad essere assunto a punto Nazionale di Tokyo compose 

che si appropria di elementi di riferimento. Nel secondo Hikari (luce), per ensemble 

orientaleggianti con la finalità dopoguerra emerge in modo di strumenti tradizionali 

di produrre divertissement, molto forte il desiderio di giapponesi e mimi. 

fa seguito una più cosciente rifondare, facendo tabula Stockhausen si entusiasma 

attenzione verso i contributi rasa del passato per il mondo spirituale 

concettuali che sono e ricostituendo un nuovo e sonoro con cui viene 

veicolati dalla musica orizzonte dopo gli orrori della in contatto [3]. Si paragona 

orientale, soprattutto guerra. I suggerimenti ad un provinciale che, 

giapponese. Operisti come musicali provenienti dai due finalmente giunge in città. 

Henry Purcell (The fairy paesi di  influenza buddhista Questo suo atteggiamento 

queen, 1 692) e Jean Philippe -Cina e Giappone-, costituisce il punto 

Rameau (Les Paladins, 1 760) sembrano offrire aperture di partenza di una ricezione 

derivano dalla Cina elementi concettuali interessanti forte della esperienza 

fiabeschi e grotteschi,  che e perciò vengono osservati estetica giapponese: di una 

vengono util izzati con attenzione. qualità sicuramente mai 

con funzione decorativa. Si tratta di un atteggiamento realizzata prima. Quello che 

Una ripresa cosciente del intellettuale nuovo che Stockhausen riesce ad 

background concettuale conduce alla creazione operare in termini di apertura 

della musica cinese di una prospettiva sul versante europeo, John 

e giapponese si ha solo con multiculturale. I l  musicista Cage (1 9 1 2-1 992) realizza 

Gustav Mahler e con Claude che più ha contribuito sul versante americano, 

Debussy. A partire dalla loro in questo senso è forse divenendo un fortissimo 

Karlheinz Stockhausen elemento di ricezione degli 
NOTE (1 928-1 996), che soggiorna elementi musicali improntati 
[1] Cfr. David J. Clarke, The ripetutamente in Giappone alla estetica del vuoto. 
lnfluence of Orientai Thought on 
Postwar Painting and Sculpture. nel decennio 1 966-76 e che Ma di questo, e del 
N.Y., Garland Pub., 1 988. viene fortemente attratto fenomeno rappresentato da [2] Cfr. James Clifford, 
On Ethnographic Surrealism. dalla spiritualità giapponese. Giacinto Scelsi, parlerà i l  
Capitolo IV0 del suo The 

Questo interesse si successivo articolo di Nicola Predicament of Culture: 
Twentieth Century Ethnography, concretizza nell'util izzo di Cisternino. 
Literature and Art.Cambridge 

forme sonore della tradizione Giancarlo Vianello Mass., Harvard Univ.Press, 1 988. 
[3] Cfr "Erinnerungen an Japan", buddhista all'interno dei suoi 
in The Times Literary 

lavori. Inizia con Telemusik, •• 
Supplement, 25 ottobre 1 97 4. 



L' U O M O  D I  U NA 

G 1i����1�CELSI 
• Nicola Cistemino (*) 

IL DISTACCO 
(0 LA SECOMJA NASCITA) 
"Sono nato nel 2637 a.e. -

fate i calcoli e sapete quanti 

anni ho - in Mesopotamia. 

Sposai una ragazza assai 

carina e quando avevo 

ventisette anni (lei ne aveva 

qualcuno in meno) fummo 

uccisi in un palazzo assiro 
sulla riva dell'Eufrate - un 

luogo bellissimo, caldo e con 
una vista meravigliosa. Laggiù 

è rimasta nascosta nella 

sabbia, l'effigie del mio viso, 

scolpita su una pietra alta più 

di due metri. E' vicina alla riva, 

penso che saprei ritrovarla. 
Un giorno o l'altro verrà alla 

luce. Oltre a quella di me 

rimane solo una foto, ma 

prima di morire la distruggerò: 

non voglio che resti nulla 

(resterà la statua sotto 

la sabbia, ma quella non 

la posso distruggere; non so 

in che condizioni sia, ma c'è). 

Resteranno anche le partiture 

(purtroppo) che saranno 

eseguite, la maggior parte 

delle volte male - d'altronde 

non avrei mai dovuto scriverle, 

ma sarebbe difficile bruciare 

il palazzo di Salabert. 
A ciascuno la sua verità. "  [1] 

L 
a scelta e la pratica del 
distacco in Giacinto 

Scelsi è maturata 
gradualmente negli anni della 
sua vita ma soprattutto è un 
parametro - quello 
dell'allontanamento - che 
permette di 'misurare' l ' intero 
suo percorso umano ed 
artistico. Nato, di passaggio, 
1 '8 gennaio nel 1 905 a La 
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Spezia poiché figlio del 

capitano di vascello Guido 

Scelsi in forza presso 

la nascente flotta aeronautica 

allora in seno alla Regia 

Marina Italiana (suo padre 

si occupava di tutto 

il programma di 

sperimentazione degli 

idrovolanti) i l  quale aveva 

sposato la marchesa 

Giovanna d'Ayala Valva, 

passò la sua infanzia 

principalmente nel castello di 

famiglia di Valva in Irpinia 

studiando latino e scherma. 

Per gran parte della sua 

gioventù, fino alla fine degli 

anni trenta, fece piacevole vita 

di aristocratico in giro per le 

principali città europee 

studiando musica prima a 

Roma con Giacinto Sallustio e 

poi a Vienna con Walter Klein. 

Parigi fu sempre la città di 

maggior richiamo. Alla fine 

degli anni venti effettuò un 

viaggio che da Alessandria 

d' Egitto lo condusse in Terra 

Santa e nel medio oriente da 

cui riportò significative 

impressioni visitando conventi 

copti nel deserto e 

conoscendo direttamente 

comunità sufi e assistendo 

alle danze dei Dervisci .  

Qualche anno dopo farà uno 

storico viaggio in India e in 

Nepal restandovi per più di tre 

mesi. Dopo un grande e 

sofferto amore sposò la 

duchessa di York, che lo 

abbandonò nei primi anni 

quaranta. Intanto un 

malessere profondo stava 

pervadendo il giovane uomo 

Scelsi; la sua storia di vita e 

anche quella musicale (aveva 

già composto e pubblicato 

numerose composizioni 

prevalentemente per 

pianoforte e il Quartetto n. 1 
con esecuzioni di grande 

e prestigiosa risonanza 

a Parigi e in altre città 

europee) sembravano 

chiudersi in una sorta di vicolo 

cieco. Preso dal malessere 

di vivere si ritirò per alcuni 

mesi in una clinica a Losanna 

nella quale gli  stessi medici 

non riuscirono a formulare una 

diagnosi precisa. 

" . . .  Era una clinica notissima, 

lussuosa . . . . Si trova comunque 

in Svizzera. Del resto sono là 

le cliniche migliori, ma sono 

anche quelle in cui si muore di 

più, i pazienti non hanno altra 

possibilità che quella 

di morire . . . . Bianche Jouve 

la psicanalista, mi disse 

un giorno: 'lei non è curabile; 

la sua cura è di guarire gli altri. 

Forse aveva ragione: 

in effetti talvolta ho potuto 

aiutare delle persone (potete 

crederlo o no, ma è cosij. 

Tra i centoventisei medici con 

cui ho avuto a che fare molti 

erano psichiatri, il che mi ha 

reso mezzo pazzo, ma non più 

di prima. Uno di loro mi disse: 

'Come faccio a curarla, 

lei è nato a metà! Lei è ancora 

nel pancione da cui proviene!'. 

In un certo senso penso 

avesse ragione: ecco perché 

suonavo il pianoforte dall'età 

di quattro anni, senza pensare. 

Ho avuto tutto: non ho mai 

lavorato, non ho mai pensato, 

c'era già un contatto inserito 

quando sono nato - non vorrei 

apparire scortese dicendo 

questo. Ci sono a metà, ma 

questa metà è sufficiente" . [2] 

LA MALATTIA 
Questo stato d' indefinito 

malessere diverrà una sorta 

di punto ultimo di distacco 

e al tempo stesso, nella 

sofferenza, una presa 

di coscienza di nuova nascita. 

La manifestazione di questo 

disagio fu che la sua vista 

e il suo udito si fecero sempre 

più ipersensibili fino al punto 

di renderlo fortemente 

vulnerabile ma anche sempre 

più permeabile e trasparente 

(a Parigi, in occasione 

dell'esecuzione dei Quatto 

pezzi per orchestra, all'hotel 

Ritz fu costretto a dormire 

negli armadi, con curioso 

scandalo sui giornali 

dell 'epoca). Quando molti anni 

dopo, quasi a fine della sua 

vita, gli fu chiesto da dove 

venisse la sua musica rispose: 

"dalla malattia". Fu questa 

condizione di malessere, 

difficilmente catalogabile, 



che ,lo 'guidò' alla ripresa 
di un gioco infantile di cui 
portava ancora i ricordi, 
ad entrare (o ri-entrare) dentro 
al suono per schiudere a se 
stesso e poi con le sue opere 
al mondo intero, mondi 
e dimensioni percettive e 
mentali fino ad allf)ra inaudite. 
Narrando, negli ultimi anni 
della sua vita, la celebre 
storiella zen del pidocchio 
di cui il giovane allievo dovrà 
vedere pulsare il cuore per 
raggiungere l'illuminazione, 
Scelsi racconta: 
"Ecco come si deve ascoltare 

un suono. Ho fatto questa 

esperienza da solo, senza 
conoscere la storia, quando 

ero in clinica, malato. Nelle 

cliniche ci sono sempre dei 

piccoli pianoforti nascosti, che 

quasi nessuno suona. 

Un giorno mi misi a suonare 

do, do , re, re , re . . .  Mentre 

suonavo qualcuno disse: 

'Quello è più pazzo di noi!'. 

Ribattendo a lungo una nota 

essa diventa grande, così 

grande che si sente sempre 

più armonia ed essa 

vi si ingrandisce a/l'interno, 

il suono vi avvolge. Vi assicuro 

che è tutta un 'altra cosa: 

il suono contiene un intero 

universo, con armonici che 

· non si sentono mai. li suono 

riempie il luogo in cui 

vi trovate, vi accerchia, potete 

nuotarci dentro. Ma il suono 
è creatore tanto quanto 

distruttore; è terapeutico: può 

guarire come distruggere. 

La cultura tibetana ci insegna 

che con un solo grido si può 

uccidere un uccello e non so 

se il suono lo possa far 

rivivere. Nell'epoca 

dell'elettronica e dei laser, 

i Tibetani possono essere 

il semplice grido che uccide. 
Per finire, quando si entra 

in un suono ne si è avvolti, 
si diventa parte del suono, 

poco a poco si è inghiottiti 

da esso e non si ha bisogno 

di un altro suono. Oggi la 

musica è diventata un piacere 

intellettuale - combinare 

un suono con un altro ecc. -
inutile. Tutto è là dentro, 

l'intero universo riempie lo 

spazio, tutti i suoni possibili 

sono contenuti in esso. La 
concezione odierna della 

musica è futile - rapporti 

fra i suoni, lavoro 

contrappuntistico: così 

la musica diventa un gioco. 
. . . .  Mi sento più vicino 

ai filosofi orientali, che sono 

contro la violenza, contro le 
manifestazioni pratiche della 

vita terrestre; preferisco vivere 

su altri piani, altrimenti rischio 

di distruggere il mio sistema 

nervoso. E' un rischio 

che bisogna correre" [3] 

R
iuscì in tal modo a ridurre 
il sé in termini così minimi 

ed infiniti, da poter entrare 
dentro ai suoni e a scoprirne 

le loro inimr:iaginabili qualità 
sonore e cromatiche 
esplorandone 
le dimensioni più segrete 
e profonde: i suoni diventano 
dei suoni-bolla. 

I MESSAGGI DI UN POSTnO 
Gradualmente non si fece 
più fotografare ("perquisiva" 
accuratamente i frequenti 
ospiti della sua casa in 
via S. Teodoro a Roma), 
e si rappresenterà solo 
con un simbolo zen 
con il cerchio e la linea. 
Non definendosi compositore 
amava autodefinirsi "postino" 
in quanto portatore 
di messaggi dal mondo 
dei Deva, sviluppando 
e praticando con rigore 
la disciplina della non azione 
oltre che nella vita anche 
nei confronti dei suoni e della 
'sua' musica, nulla facendo 
per farla eseguire e ascoltare. 

P
ostino di suoni, ma anche 

. poeta - amava scrivere in 
francese - con diversi volumi 
pubbl icati (dallo storico 
editore parigino GLM 
e in italiano per conto 
de Le parole gelate di Luciano 
Martinis) autore di testi 
di carattere ermetico 
e 'musicologico' illuminanti 
pubbl icati e molti, per sua 
volontà, ancora da pubbl icare, 
(Sens de la Musique, Art 
et Connaissance, Évolution de 
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/'harmonie, Évolution du 

rytme, Il sogno 101 . . .  ) 
Giacinto Scelsi 'rinasce' 

in musica agli inizi degli anni 

cinquanta con la 'consegna' di 

numerosi 'messaggi' 

o opere musicali 

prevalentemente destinate 

ad un solo strumento; ancora 

il pianoforte ma sempre più 

distaccato o 'depurato' da 

referenze formali di tipo più 

o meno accademico (le Suites 

n. 8 - 1 1  realizzate il 1 952 

e il 1 956) ma anche diversi 

altri strumenti 'solitari' con 

i quali Scelsi sviluppa sempre 

più quel viaggio dentro al 

suono con l 'adozione del 

suono microtonale o a quarti 

di toni. Dai fiati come il flauto 

con i brani Pwyll e Quays, al 

clarinetto con Tre Studi, 
Preghiera per un'ombra e lxor, 

a varie pagine , sempre 

solistiche, per sax, corno, 

tromba, trombone, agli archi 

soprattutto, i l violino con 

i Divertimenti 2-5, la viola 

di Coe/ocanth, Three studies 

e Manto, ma ancor più le 

prime due parti di una Trilogia 

per violoncello (Triphon 

e Dithome) realizzata 

tra il 1 956 e 1 957 che sarà 

completata con la terza parte, 

lgghur nel 1 965. 

S ignificativi i titoli ma ancor 

più i sottotitoli , vere e 

proprie matrici di 

riconoscibilità del pensiero 

scelsiano, che recitano, per le 

opere pianistiche: Bot-ba Una 

evocazione del Tibet con 

i suoi monasteri sulle alte 

montagne - Rituali tibetani -

Preghiere e danze della Suite 

n. 8 per pianoforte, alle 

Quattro i/lustrazioni sulla 

metamorfosi di Visnù o alla 

Suite n.9 Thai nella quale 

è riportata la seguente 

indicazione: Una successione 

di episodi che espime 

alternativamente il Tempo, 

più precisamente, il Tempo 

in movimento e l'Uomo come 

simbolizzato da cattedrali 

o da monasteri, con il suono 

del/'Om sacro. Questa suite 
deve essere ascoltata 

e suonata con la più grande 

calma interiore. Gli agitati se 

ne astengano!. 
Altrettanto rivelanti i sottotitoli 

della Trilogia violoncellistica 

definita come I tre stadi 

dell'uomo: Giovinezza­

Energia-Dramma (Triphon), 

Maturità-Energia-Pensiero 

(Dithome), Vecchiaia-Ricordi­

Catarsi-Liberazione (lgghur). 

Questa ri-nata vita nel suono 

di Scelsi negli anni cinquanta 

culmina nella stesura della sua 

opera maggiormente 

rappresentativa, I Quattro 

pezzi (su una sola nota) per 

orchestra del 1 958-1 959, 

un vero e proprio 'manifesto' 

di altre vie per il suono 

del tutto a latere della 

contemporanea vitalità 

dell'avanguardia a Darmstatdt 

(proprio in quell'anno 

vi sbarcherà nei celebri corsi 

estivi lo stesso John Cage, 

con la storica e radicale 

'reazione' di Luigi Nono con 

il testo La Presenza storica 

nella musica d'oggi). o del 

celebre Poème Electonique 

di Varèse-Xenakis-Le 

Corbusier del Padiglione 

Philips di Bruxelles. 

I Quattro Pezzi (su una sola 

nota) rappresentano 

l'affermazione di un processo 

di distacco dalle forme 

descrittive del suono 

{le cosidette note) attraverso la 

piena concentrazione verso 

un centro, il cuore del suono. 

"La mia musica non 

è né questa né quella, 

non è dodecafonica, non è 

puntilista, non è minimalista . . .  

Cos'è allora? Non si sa. 

Le note, le note, non sono 

che dei rivestimenti, degli abiti. 

Ma ciò che c'è dentro è 

generalmente più interessante, 

no? Il suono 

è sferico, è rotondo. Invece 

lo si ascolta sempre come 

durata e altezza. Non va bene. 

Ogni cosa sferica ha un 

centro: lo si può dimostrare 

scientificamente. Bisogna 

arrivare al cuore del suono: 

so/o allora si è musicisti, 

altrimenti si è so/o artigiani. 

Un artigiano della musica 

è degno di rispetto, ma non 



è né un vero musicista né un 

vero artista. " [4] 

G 
razie al postino Scelsi, 

verranno recapitati, fino 

agli anni ottanta, con ritmo 

incalzante, una nutrita quantità 

di preziosi 'messaggi', tutti 

abilmente occulta,ti dall'autore 

e raramente eseguiti fino alla 

metà degli anni ottanta, 

qualche anno prima della sua 

morte; da altri quattro quartetti 

per archi (l'ultimo dei quali, i l  

n. 5 dedicato alla scomparsa 

del suo fraterno amico Henry 

Michaux nel 1 985), numerose 

composizioni per grandi 

organici orchestral i  e corali 

(Hurqualia, Aion, Hymnos, 

Uaxuctum, Pfhat e 

fra gli  ultimi Konx-Om-Pax 

sottotitolato Tre aspetti del 

suono: in quanto primo 

movimento dell'Immutabile; 

in quanto Forza Creatrice; 

in quanto la sillaba Om) 

oltre a numerose altre per 

orchestra da camera (Anahit, 

Natura Renovatur, per citarne 

alcune), corali (Tre canti sacri, 

Antifona sul nome di Gesù) 

pianistiche e per diversi altri 

strumenti per un catalogo 

complessivo di circa 

1 50 opere ·attualmente 

pubbl icate e numerose altre 

ancora da pubblicare, 

anche a diversi anni 

dal suo allontanamento. 

Di queste ultime, i 'messaggi­

partiture' da pubblicare, se ne 

attende ancora la trascrizione 

da un gran numero di nastri 

(diverse centinaia) registrati 

con rara perizia tecnica e 

maestria direttamente dal 

postino Scelsi. Soprattutto per 

la pratica compositiva 

occidentale di quest'ultimo 

secolo, è infatti insolita - pur 

essendo diffusa largamente la 

pratica di aiutanti e trascrittori, 

normalmente giovani allievi, 

che aiutano i maestri nella 

stesura e strumentazione delle 

opere - la metodologia 

dell'arrivo e della lettura­

manifestazione dei messaggi 

scelsiani ;  registrate al 

pianoforte o su altri particolari 

strumenti· a tastiera d'uso 

già negli anni cinquanta sui 

quali è possibile realizzare 

suoni microtonali e movimenti 

del suono enarmonici, Scelsi 

affidava poi questi 'messaggi' 

a vari trascrittori che a vario 

modo riuscivano a scrivere 

in forme più o meno fedeli 

e precise le partiture. 

Una pratica artigianale -

sul modello della bottega 

d'arte rinascimentale -

comunemente adottata 

da grandi autori soprattutto 

per motivi editoriali (oggi 

del tutto annullabile, in questa· 

forma, con qualsiasi persona! 

computer grazie a software 

con i quali è possibile 

trascrivere automaticamente 

in note in forme 

assolutamente iperfedeli 

su una partitura qualsiasi 

esecuzione su strumento 

o voci con sistema midi) 

che invece, nel singolare caso 

scelsiano, coniuga in un 

quadro di altra conoscenza -

o sapienziale- le diverse 

manifestazioni del suono 

(quella della mobilità orale 

e del mistero del mondo 

devacanico da cui la musica 

giunge al mondo fenomenico, 

con la fissità dello scritto) 

anche se da Scelsi motivata 

quale forma autoterapica 

e di vitale sopravvivenza. 

"Si, lui aveva un'idea musicale 

di fondo, ma non era 
esattamente realizzata sulla 

carta. Era difficile realizzarla 
anche perché aveva difficoltà 

a controllare sulla partitura. 

Era un problema visivo, di 

impossibilità a concentrarsi, 

non glielo so dire con 

esattezza. Ad ogni modo da 

quando l'ho rivisto (al rientro 
da Parigi nel 1952-53, n.d.a), 

dopo la guerra, ha avuto dei 

gravi problemi, direi quasi 

una difficoltà organica. 

Ad esempio non poteva 

sopportare la luce ed aveva 

necessità di essere aiutato. 
Era proprio una questione 

di salute: per anni non ebbe 

possibilità di applicarsi, 

di concentrarsi a lungo. Quindi 

ci sono stati dei giovani che lo 
hanno aiutato 

a stendere la musica, dietro 
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OCTOLOGO 

Non opacizzarsi 

né lasciarsi opacizzare 

2 
Non pensare 

Lascia pensare 

coloro che hanno bisogno di 

pensare 

3 
Non la rinuncia 

ma il distacco 

4 
Aspirare a tutto 

e non volere niente 

5 
Tra l 'uomo e la donna 

l 'unione 

non la congiunzione 

6 
Fare arte 

senza arte 

7 
Siete i figli 

e i genitori 

di voi stessi 

non d imenticatelo 

8 
Non sminuite 

il senso di ciò 

che non comprendete 

i suoi suggerimenti, 

naturalmente. E, d'altra parte, 

anche se Scelsi non scriveva 

lui la sua musica, dava il suo 

'soffio ' e questa è la cosa 

importante. " [5] 

E ' facilmente intuibile e 

forse anche 

comprensibile, 

il totale silenzio - dall'assoluta 

indifferenza fino alla gratuita 

denigrazione - che il mondo 

musicale accademico italiano, 

troppo spesso caratterizzato 

da un bigotto senso di 

chiusura e auto celebrazione, 

abbia decretato nei confronti 

di così alte creazioni 

difficilmente classificabili 

o ascrivibili a qualche scuola. 

Ne è testimonianza, ancor 

oggi, a distanza di oltre sedici 

anni dalla scomparsa di Scelsi 

che la sua musica 

non sia ascoltabile - se non 

per qualche raro incidente 

di percorso - nelle 

programmazioni radiofoniche 

italiane mentre cominciano 

ad esserlo un po' più nelle 

programmazioni 

concertistiche, pur essendo 

in gran parte del mondo uno 

fra gli  autori più riconosciuti 

ed eseguiti. 

" . . .  Sono buddhista. 

Se nessuno vuol suonare la 

mia musica nessuna la suoni, 

continui a non suonarla - mi 

è indifferente. Qui in Italia la 

Rai non fa niente, non ha mai 

registrato nulla di mio. 

Sono andato in Francia. 

Gli italiani hanno uno spirito 

del tutto diverso dal mio: 

sono in generale materialisti, 

la trascendenza non gli 

interessa - mentre io non vivo 

che per quella. Non sono un 

compositore, perché essere 

compositore vuol dire unire 

una cosa ad un'altra : io non 

faccio questo. Si arriva 

ovunque con la negazione, 

è tutta una tecnica: non sei 

questo, non sei neppure 

questo. Sei il tuo corpo? No, 

non sono il mio corpo. Sei i 

tuoi affetti, i tuoi sentimenti? 

No, essi sono completamente 

cambiati da molto tempo. Sei 

il tuo intelletto? No, pensavo 

una volta, ma ora penso in 

modo completamente 

diverso. Allora cosa sei? 

Ebbene, ciò che resta . . . . " [6] 

Giacinto Scelsi, autore 

dell'Octologo (otto pensieri 

pubblicati dall 'editore 

Le Parole gelate in otto lingue 

diverse nel 1 987) muore 

a Roma la notte tra 1 '8 e il 9 

agosto del 1 988 dopo aver 

preannunciato con una sua 

boutade alcuni mesi prima 

ai suoi amici più fedeli che 

l ' incrocio degli otto di quello 

stesso anno lo avrebbe visto 

allontanarsi da questa vita. 

•• 
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LUOMO D I  TUTTI 

I SUONI 
5b���RGE 

• Nicola Cisternino (*) 
" . .  Fu alla Cornish School 

di Seatt/e (dove Cage aveva 

trovato lavoro, n.d.a) 
che venni a conoscenza 

del buddhismo zen, 

che più tardi, come parte 

della filosofia orientale, 

prese per me il posto 

della psicoanalisi. Avevo 

dei problemi sia nella vita 

privata sia nella mia vita 

pubblica di compositore. 

Non riuscivo ad accettare 

l 'idea accademica che 

lo scopo della musica fosse 

la comunicazione, perché 

notavo che quando scrivevo 

coscienziosamente 

qualcosa di triste, la gente 

e i critici spesso reagivano 

ridendo. Stabilii 

che avrei abbandonato 

• 

• 

la composizione se non 

avessi trovato delle 

motivazioni migliori della 

comunicazione. Trovai la 

risposta da Gita Sarabhai, 

una cantante indiana 

e suonatrice di tabla: 

lo scopo della musica è 

quello di placare e quietare 

la mente rendendola 

in questo modo suscettibile 

agli influssi divini. Trovai 

anche negli scritti di Ananda 

K. Coomaraswamy che 

la responsabilità dell'artista 

è quella di imitare la natura 

nel suo modo di agire. 

Mi sentii meglio e tornai 

al lavoro. "J. Cage [7], 1989 



L'UOMO D I  TUTII  
I SUONI (E SILENZI) 
JOHN CAGE 

s e Giacinto Scelsi è 

l'uomo di una sola nota 

- o della non azione - John 

Cage è l'uomo di tutti i suoni 

(e silenzi) - o della non 

intenzione. E' forse per 

questa ragione che l' intera 

opera di Cage, nella 

prospettiva storica dell'arte 

del secolo XX, rappresenta 

una delle vie più significative 

nella sfera del pensiero (o del 

non pensare) più che sul 

piano dell'azione (o del non 

agire), nonostante le evidenti 

apparenze. Acquisito dalla 

storia soprattutto in quanto 

artista dell'azione (dalla 

performance-happening, 

al grande impegno dedicato 

alla danza, alla pittura, 

alla grafica, alla real izzazione 

di nuove forme di scrittura 

dei suoni) l 'opera di Cage 

semina un radicale 

cambiamento di prospettiva 

nel pensiero; l'azione, 

sganciata a quel punto da 

qualsiasi significato o 

intenzione, ne sarà solo uno 

dei possibili esiti o 

manifestazione. E' una sorta 

di emancipazione del 

pensiero che allarga a 

dismisura il vuoto (quello del 

tempo) per fare spazio a tutti 

i possibili dello spazio; una 

oggettivazione dello spazio 

(e dei suoni) della mente 

nella non oggettivazione del 

tempo. Come la pietra 

di Hogen, starà ad ognuno di 

noi definire se Cage aiuta l'uomo dunque a porsi 

(e i suoni, i rumori, i silenzi in ascolto di se e della 

liberati) è dentro o fuori della Natura. All' inizio fu 

nostra mente. l'atteggiamento sperimentale 

- in quanto azione di cui non 

l SUPERAMBllTO DB LM11 se ne preveda il risultato -

"Attendo con ansia il giorno a guidare Cage sulla stada 

in cui tutto sarà libero della liberazione dei suoni, 

piuttosto che proibito" pratica da allora sempre più 

presente nel suo pensiero 

L a l ibertà dei suoni (e dei e nella sua azione. Fu la fase 

rumori e dei silenzi) per giovanile, quella della fine 

Cage è la ragione della degli anni trenta, 

sua opera e della sua vita. caratterizzata da un sempre 

Togl iere i limiti e le restrizioni maggiore interesse verso 

ad ogni manifestazione del le percussioni o verso l 'uso 

tempo (suoni, rumori, silenzi) percussivo - insolito -

signifièa distaccare di altri strumenti, come quel 

la manifestazione dalla sua particolare uso del pianoforte 

intenzione o idea, ovvero in forma preparata 

riconoscere al mondo (inserendo nella cordiera viti, 

sonoro una vita al pari pezzi di sughero, plastiche, 

di tutte le creature viventi vetri. . .  ) che consisteva 

e come tali nel pieno diritto sostanzialmente nello 

di vivere la propria durata. spostamento di senso 

L'uomo ha la grande (sonoro e musicale) 

opportunità di porli (e porsi) e di estraniazione timbrica 

in libertà potendo così dal contesto conosciuto 

assistere con stupore (quello del suono pianistico 

al grande gioco della vita. essenzialmente 

La l ibertà dei suoni può di ascendenza romantica) 

manifestarsi solo se l 'uomo e dunque una sorta di 

riesce a non dargli una de-localizzazione mentale, 

intenzione o un significato. uno spostare l 'attenzione (o 

Per l'uomo resta la conquista l ' intenzione) su qualcos'altro. 

di un atteggiamento Successivamente fu il Caso, 

contemplativo nei confronti o la casualità, a rendere 

della manifestazione dei possibile per l'uomo-

mondi sonori, ponendolo musicista Cage liberare i 

nella condizione di assoluta suoni dalle proprie intenzioni. 

permeabilità e ascolto. Paradossalmente il Caso in 

I l  mondo dei suoni l iberati quanto espressione possibile 



(i fisici direbbero di domande, piuttosto incontro di tutte 

probabilistica, del Caos o che di scelte. Così se avrò le espressioni artistiche 

dell'instabilità dei sistemi l'opportunità di continuare ed umane (storica 

caotici) e manifesta di un a lavorare, penso che il mio la partecipazione al Blake 

Caos (in quanto molteplicità, lavoro somiglierà sempre Mountain College oltre alla 

infinite opportunità di sempre di più non tanto al lavoro compagnia d i  Cunningham, 

nuove possibilità) di un individuo, ma a anche di artisti quali 

rappresenta la stampella qualcosa che sarebbe potuto Rauschenberg, musicisti 

mentale per la non- accadere anche se quali David Tudor o i poeti · 

intenzionalità. Sono gli anni l'individuo non fosse esistito. Charles Olson e Mary 

quaranta, della scoperta Qualcosa del genere. " Caroline Richards), una 

della musica e dell'India. (J. C. 1977) pratica che con 

il movimento Fluxus 

"Non ho problemi né con 

A
l tempo stesso, sempre sbarcherà poi anche i n  

l'idea di tempo, n é  con negli anni quaranta, un Europa negli anni sessanta. 

quella di spazio. Ne ho risvolto sempre più sociale e 

invece con la parola comunitario dell'agire 1111 Sll.BVZIO l'll SlmZIO 

"concetto". Penso che in un casuale, continuando già L'l-ching o libro dei 

modo o nell'altro dovremo il lavoro dei decenni mutamenti fu per Cage, 

riuscire a sbarazzarcene. precedenti soprattutto con la fin dal 1 951 con Music of 

. . .  Questa è la ragione danza (storica e di grande changes un vero e proprio 

che mi ha condotto a usare fertilità creativa strumento di liberazione 

le operazioni casuali. la collaborazione con Merce dalle operazioni intenzionali 

L'uso che ne faccio mi porta Cunningham) porta Cage o progettuali fino �Ila 

· a fare una quantità a praticare l'happening come concezione, l'anno 
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successivo, di quella che lo 
stesso autore considererà la 
sua composizione-idea più 
riuscita ed efficace: 4' e 33". 

4' e 33" 

TACET 33" 

I 
TACET 2'40" 

lii 
TACET 1 '20" 

"Penso che forse il mio 

pezzo migliore, o almeno 

quello che mi piace di più, 

sia il 'pezzo silenzioso' 4 '  

33". E' composto da tre 

movimenti, e in ognuno 

di essi non ci sono suoni. 

Volevo che il mio lavoro non 

fosse condizionato dai miei 

gusti personali, perché 

penso che la musica debba 

essere indipendente dai 

sentimenti e dalle idee del 

compositore. Sentivo 

e speravo di poter condurre 

altre persone alla 

consapevolezza che i suoni 

dell'ambiente in cui vivono 

rappresentano una musica 

molto più interessante 

rispetto a quella 

che potrebbero ascoltare 

a un concerto. Nessuno 

colse il significato. Il silenzio 

non esiste. Ciò che 

pensavano fosse silenzio (nel 

mio 4'33'? si rivelava pieno di 

suoni accidentali, dal 

momento che non sapevano 

ascoltare. Durante il primo 

movimento (della prima 

esecuzione assoluta) si 

poteva ascoltare il vento che 

soffiava fuori. Nel secondo 

delle gocce di pioggia 

cominciarono a tamburellare 

sul soffitto, e durante il terzo, 

infine, fu il pubblico stesso 

a produrre tutta una serie 

di suoni interessanti, quando 

alcuni parlavano oppure se 

ne andavano. La gente 

cominciò a bisbigliare, e 

alcuni cominciarono a uscire. 

Nessuno rise, si irritarono 

quando si accorsero 

che non sarebbe accaduto 

nulla, e di sicuro dopo 

trent'anni non l'hanno ancora 

dimenticato: sono ancora 

arrabbiati. 

. . .  A causa di questo, persi 

degli amici ai quali tenevo 

molto. Pensavano che 

chiamare musica qualcosa 

che non sei stato tu a fare, 

equivalesse, in un certo 

senso, a gettare fumo negli 

occhi " (J. C. 1974, 1968) 

Fu grazie ad una 
importante esperienza 

fatta nella camera anecoica 
(uno spazio artificiale 
costruito per esperimenti e 
simulazioni scientifiche, nel 
quale si riesce ad annullare 
qualsiasi vibrazione esterna) 
presso l 'Harward University, 

che Cage, alla fine degli anni 
quaranta, scopre che il 
silenzio non è una categoria 
acustica (poiché annullando 
le vibrazioni esterne si 
abbassa la soglia percettiva 
fino al punto di ascoltare 
i suoni interni del proprio 
corpo) ma un 'cambiamento 

della mente, un mutare 

direzione'. Da allora, 
com'egli stesso, ricorda 
'dedicai la mia musica al 

silenzio' .  Allo stesso tempo, 
alla coltivazione del silenzio 
si affianca la passione per 
i funghi. Esperto micologo 
e fondatore della New York 
Mycological Society, quando 
John Cage sbarca in Europa 
(storico il fracasso ideologico 
provocato dal suo arrivo 
a Darmstadt nel 1 958), 
nella sua breve tournée 
italiana fu invitato da Bruno 
Maderna e Luciano Berio 
presso lo Studio 
di Fonologia della Rai 
di Milano attivo da qualche 
anno per comporre un lavoro 
elettronico (realizzerà con 
vari spezzoni di nastro 
magnetico Fontana Mix [8] 
la cui partitura grafica, nelle 
sue varie parti, accompagna 
come immagini questo breve 
scritto). Sarà proprio questa 
grande passione, quella dei 
funghi, che gli permise 
di poter finanziare (per primo 
acquistò un furgone per i 
trasporti) la tournèe grazie 



alla partecipazione UBEHTÀ E DISCIPLD\IA gente non comprende la 

e alla vincità di ben cinque " . . .  se si limitano a fare una necessità di una disciplina. "  

milioni di lire del tempo (!) cosa qualsiasi (gli  interpreti (J.C. 1982) 

al nascente quiz televisivo della sua composizione 

Lascia o raddoppia con Theatre Piece, nda), faranno 

L
imitata , riducendola 

le esilaranti e immaginabili ciò che ricordano o che fortemente, la portata 

gags tra un Cage sempre più gli piace, e diventerà del suo pensiero al concetto 

'aperto e casuale' e un evidente che proprio questo di Alea in musica fin dal suo 

giovane quanto impacciato è quanto sta accadendo, e arrivo in Europa, ovvero alla 

Mike Bongiorno; questo così /'esecuzione e il pezzo 'decisione' (quanto libera? 

sì, un contributo eccezionale stesso non costituiranno quanto indotta?) 

per la storia della televisione più quella scoperta che dell' interprete nella scelta del 

italiana. avrebbero potuto essere suono, del gesto 

qualora gli interpreti avessero o di qualsiasi altro elemento 

"E' possibile continuare fatto un uso disciplinato delle costituzionale dell 'evento, la 

a fare musica anche operazioni casuali . . . . non-intenzional ità cageana si 

andando per funghi. Forse E anche per il pubblico, che presta (anche se con 

sembrerà un 'idea bizzarra, è in grado di dire gioco . . .  come l 'amato Satie 

ma trovare casualmente immediatamente se qualcosa insegna) a infinite possibilità, 

un fungo ancora fresco viene fatta in modo una delle quali, primaria, col 

è come imbattersi disciplinato o improwisato. concetto di improvvisazione. 

in un suono, perché la vita La maggior parte delle Frequen-temente i l  'tutto è 
di entrambi ha la durata esecuzioni di Theatre Piece possibile' della partitura 

di un attimo" (J.C. 1969) non sono buone, perché la cageana rischia sempre di 
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[*] Nicola Cisternino, 
compositore, è docente di Arti 
e Musica Contemporanee 
presso l'Accademia di Belle Arti 
di Venezia. 

NOTE 
(1 -4] Franck Mallet, 
Il suono lontano Conversazione 
con Gacinto Scelsi, 
in Giacinto Scelsi Viaggio 
al centro del suono 
(a cura di Pierre Albert 
Castanete e Nicola C istern ino), 
Luna Ed., La Spezia 2001 
(5] Intervista di Stefania Gianni 
a Goffredo Petrassi, 
in I suoni, le onde . . .  Rivista della 
Fondazione Isabella Scelsi n.2, 
Roma 1 991 p.9) 

[6] Franck Mallet, ibid. 

[7] Tutte le citazioni di John 
Cage sono tratte dal volume: 
John Cage Lettera a uno 
sconosciuto 
(a cura di Richard Kostelanetz), 
Ed. Socrates 1 996 

[9] Fontana Mix, 
per qualsiasi fonte sonora 
e/o azione scenica (1 958) 

LE IMMAGINI 

tradursi, nella sua 

real izzazione, in uno 

stereotipo intenzionale 

dell ' interprete. Ciò che vuole 

l iberare dal l ' intenzione 

individuale si traduce in un 

rafforzamento di questa. 

Ciò che vuole portare alla 

consapevolezza in un 

processo di distacco, rischia 

sempre di rivelarsi come la 

sua più forte opposizione. 

"Potranno rimuovere i miei 

demoni - dirà citando Rilke -

ma offenderebbero 

certamente i miei angeli" 

La libertà è posta 

in scacco dalla disciplina 

(e consapevolezza). 

E in questo Cage esce 

certamente dai comuni 

ambiti del solo suono, della 

musica e dell'arte, per aprirsi 

all'emancipazione dell'uomo, 

ponendolo di fronte alla 

[Giacinto Scelsi] L"immagine che introduce i l  testo su Scelsi 
rappresenta il simbolo da lui adottato e diffuso in sostituzione della 
sua immagine dopo che, dalla fine deglia anni quaranta, Scelsi 
gradualmente occultò, distruggendole, le vecchie foto evitando 
accuratamente di averne di nuove. Resteranno solo le foto pubblicate 
precedentemente a quegli anni; l 'ultima "ufficiale" è una foto giovanile 
apparsa sul programma di sala del XXIV Festival de la Societe 
lnternationale de Musique Contemporaine di Bruxelles nel 1 950 in 
occasione della seconda esecuzione della Nascita del Verbo. 
Realizzato da Luciano Martinis , stretto collaboratore ed editore di 
Scelsi, questo simbolo veniva inviato ogni qualvolta editori, studiosi e 
musicisti richiedevano con particolare insistenza materiale biografico. 

[John Cage] Le tre immagini che intercalano la sezione su John 
Cage sono le tre parti che compongono la partitura di Fontana Mix, 
per qualsiasi fonte sonora e/o azione scenica (1 958), una superficie di 
punti (la prima) , un intreccio di vari tipi di linee curve (la seconda), 
combinate con un retino cartesiano con l'uso del l ' l -ching (la terza) ; 
grazie a questa operazione è possibile per il compositore estrarre da 
infinite possibilità le 'rivelazioni' oracolari del caso. 

questione o al fondamento, 

individuato nel nostro 

rapporto con la Natura 

(quella umana, del nostro 

pensare oltre che del nostro 

agire). Si rivelerà così nella 

sua pienezza - con il 

distacco storico di questi 

anni che comincia a 

delinearsi oltre l 'avanguardia 

storica e le sue letture d i  

parte - un percorso artistico 

e umano, quello di Cage, 

di carattere fortemente 

interrogativo, vera arte del 

porre le domande: quelle sul 

tempo (e della vita) 

innanzitutto e delle sue 

possibil i  organizzazioni. 

Rifacendosi all'insegnamento 

di Ananda Coomaraswamy, 

cercò di fare dell'arte 

. imitando la natura nel suo 

modo di procedere mentre 

titolò il suo diario, citando 

Zhuangz, "Come migliorare 

il mondo (Peggiorerai 

semplicemente le cose)". 

In  occasione dei suoi 

settantann i  poi disse: 

"Sto gradualmente 

imparando ad avere cura 

di me stesso. Ci ho messo 

molto tempo, ma penso che 

quando morirò sarò in 

condizioni perfette". 

Questa perfezione fu da 

Cage raggiunta i l  12 agosto 

del 1 992 nella sua casa 

di New York. 

•• 
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Non  D IM ENT I CATEV I  
DI SORRIDERE 

di Kart Riedl 

Accettare gli altri, I loro difetti e le loro debolezze significa accettare 

per primi noi stessi. Solo se l asce re m o  andar  v i a  tutte le nostre proiezioni 

ci riconosceremo in profondità, vedremo gli altri così come 

sono realmente e potremo dire con piena consapevolezza: 'Sono qui per te'. 

u 
DISCORSO 

tenuto durante un 
ritiro di 

consapevolezza a 
Eupilio nel 

novembre 1996, 
pubblicato in NON 

DIMENTICATEVI 
DI SORRIDERE, 

Edizioni 
Essere Pace 

B uona parte di voi ha già una certa esperienza di meditazione 

seduta; oggi voglio condividere con voi la mia esperienza a 

riguardo. Per cominciare io tengo quella che in termine tecnico è 
detta 'la posizione facile' .. sappiate che quando facciamo la medita­

zione seduta la postura deve essere facile. Cercate quindi quella che 
per voi è una posizione facile. Esiste la posizione del loto completa, del 
mezzo loto e la posizione del crisantemo. Thay ha dato il nome di posi­
zione del crisantemo a qualunque posizione per la meditazione che sia . 
efficace e comoda per ognuno di voi. Per favore, ora cercate di stabilire 
la posizione del crisantemo. Siete comodi? 

Poi cerco di rilassare le mani sulle gambe. Non pensate di dover fare . 
qualcosa di speciale, quando vi sedete in meditazione. Se vi sentite a 



vostro agio nella postura tradizionale dello zazen, benissimo, fatela. Ma 
non fatela perché pensate che sia qualcosa di speciale. In questo caso è 
meglio lasciarla perdere. Quello che cerco di comunicarvi è che in real­
tà la meditazione seduta è semplicemente meditazione seduta. Non fac­
ciamo assolutamente nulla di speciale: solo, ci sediamo e proviamo pia­
cere nel farlo. Come quando facciamo la meditazione camminata: 
anch'essa non è niente di speciale: semplicemente camminiamo. Lo stes­
so quando pratichiamo la meditazione del cibo: in quel caso, semplice­
mente mangiamo. Nella nostra tradizione, quello che si chiama 'medi­
tazione' .. Date una certa qualità all'essere seduti, sentite che state dav­
vero sedendo fermamente sulla terra, con il capo connesso con il �ielo. 

La postura del torace dovrebbe essere aperta, viva e pronta come una 
tigre che sta per balzare. Volete provare? Sentite la forza che vi dà que­
sto modo di stare seduti. Non generate tensione nei muscoli delle spal­
le; e magari sorridete unpo'. 

Se davvero sedete così, nella vostra mente può forse sorgere la sen­
sazione che 'va bene'. Va bene essere seduti qui; va bene sedere in que­
sto modo. Va bene, in realtà, essere un essere umano. Va bene essere 

Foto tratte da "I have 
arrived, I am home" 
by Thich Nhat Hanh 
and The Global 
Plum Village Family, 
ed. Parallax Press 
Berkeley, California. 



N o n  D I M ENTI CATEVI 
DI SORRIDERE 

La meditazione 
non è altro che 

essere, 
appunto, niente 

di speciale, 
niente di sacro, 

niente 
di esoterico. 

come sono. Va anche bene essere dove sono. Questa é una pratica pro­
fonda: se quando praticate la meditazione seduta, avete questa sensa­
zione, una sorta di sano orgoglio, un senso di dignità, di essere 'a posto', 
la vostra è una pratica profonda. 

Proviamo a farlo insieme per qualche minuto. Trovate la vostra 'posi­
zione del crisantemo', e sentite di essere in contatto con questa sensa­
zione, di 'essere a posto'. Sentite che va bene essere se stessi. 

(Mentre le persone, seguendo i suoi suggerimenti, cercano la propria postu­
ra, Karl aggiunge sottovoce:) E non dimenticate di sorridere. 

g uando ci invitano a provare piacere nello stare seduti in medita­
zione, si allude al 'godere del proprio essere'. La meditazione non 
è altro che essere, appunto, niente di speciale, niente di sacro, nien-

t esoterico. Questa certezza apre le porte all'accettazione. 
Siamo così abituati a combattere per buona parte della vita. 

Combattiamo il luogo in cui ci troviamo, le persone con cui stiamo, fon­
damentalmente combattiamo noi stessi. Il più delle volte, sentiamo di 
non essere giusti. Ricorderò sempre il mio maestro Rajneesh, che dice­
va: "La sola differenza fra me e te è che io accetto me stesso." E questo 
mi colpì profondamente. 

Durante gli studi, anche io come molti avevo un lavoro che mi per­
metteva di guadagnare qualcosa. A 18 anni lavoravo in un'azienda che 
aveva delle grosse presse, macchinari capaci di generare pressioni di 

cinquanta tonnellate. Il mio 
compito era di mettere dei 
pezzi sotto la pressa e poi 
farla scendere con il coman­
do a pedale. Una mattina ho 
sbagliato procedura. Il risul­

tato è che mi sono tranciato tre dita dalla mano destra. In qualche modo 
ho accettato questo incidente. Appena dimesso dall'ospedale, ancora 
con la mano tutta fasciata, andai a trovare mia nonna, che era una per­
sona molto devota, e lei disse: "Oh, ragazzo mio, Dio si è davvero preso 
cura di te!". A modo suo aveva ragione, perché avrei potuto perdere 
l'intera mano sotto la pressa; ma mi sono seccato. Ho pensato: 
"Accidenti, avrebbe potuto prendersi cura di me un istante prima". 
Comunque ho accettato bene l'incidente, anche perché era alla mano 
destra e io sono mancino. 

In seguito ho studiato geologia. Nel nostro Istituto, a Heidelberg, 
c'era un museo di storia naturale, in cui erano conservati esemplari di 
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Helga e Karl Riedl sono insegnanti di Dharma laici ordinati dal maestro dhyana 

Thich Nhat Hanh. Hanno una lunga esperienza di meditazione buddhista in diverse 

tradizioni. Dal 1993 al 1999 sono stati residenti a Plum Village, il centro guidato 

da Maestro Thich Nhat Hanh in Francia. Nel 1999 hanno fondato l'lntersein Zentrum 

Haus Maitreya a Hohenau, nella foresta bavarese, comunità di pratica laica nella 

tradizione della scuola zen di Plum Village, con l'incoraggiamento e il patrocinio 

del venerabile Thich Nhat Hanh. Negli ultimi anni, i loro ritiri in Italia sono stati 

di grande sostegno per i praticanti italiani, grazie alla loro capacità di elaborare ed 

esporre gli insegnamenti in una prospettiva immediatamente comprensibile a tutti . 

mineralogia; e in quel museo c'era un custode, una persona timida, schi­

va, scialba, che tendeva a nascondersi negli angoli. Una volta avevo 

bisogno di esaminare alcune pietre per la ricerca che stavo facendo. 

Così, alla presenza del custode, le tiravo fuori dalla bacheca; le osserva­

vo, le maneggiavo. D'un tratto il custode mi guardò con stupore, ed 

esclamò: "Oh, anche tu!" "Anch'io cosa?" Tirò fuori una mano di tasca 

e me la fece vedere: aveva due dita di meno, amputate. lo non ci trova­
vo niente di strano; ma lui ne aveva avuto l'intera vita sconvolta. Si era 
dato all'alcool, si teneva sempre in disparte, nascondeva la mano in 

tasca, perché si vergognava di essere ormai un mutilato. So per certo che 

tutti noi abbiamo molto radicata nella mente questa idea, questa con­

vinzione di essere in qualche modo minorati. É un'immagine che abbia­
mo di noi stessi: l'immagine di come dovremmo essere, l'immagine 

della forma che ci fa accettare dagli altri. 

Ma è solo un'immagine, è solo un'idea. In realtà non c'è nulla che non 
vada in me, perché non ho più tutte le dita di una mano; e non c'era 

niente di sbagliato in quel custode, solo perché aveva due dita di meno; 

e non c'è niente di sbagliato in ognuno di noi, nonostante gli errori che 

possiamo avere commesso. Ma il fatto è che ognuno di noi fa con se stes­

so un gioco molto pericoloso. 
Il modo più facile di essere in pace e in armonia è che gli altri siano 

d'accordo con me. Ovvero: "Se la pensi come me, va tutto bene: se fai le 

cose che mi aspetto da te, va tutto bene. Se hai l'aspetto che io voglio che 

tu abbia, va bene". É vero, no? Da una parte, questo è il modo pi� faci­

le per essere in pace con il mondo e tutti ci comportiamo così. Osservate 

quanto ci impegniamo nel tentativo di cambiare gli altri: alla base della 

maggior parte dei nostri conflitti, litigi, equivoci, c'è il fatto che cerchia­
mo di cambiare gli altri, di modificarli secondo le nostre convinzioni. 

Quindi siamo tutti un po' come di mini-dei, visto che vogliamo creare il 
mondo a nostra misura. 

Ma questo gioco è un imbroglio. Di contro a volte pensiamo di esi-

(6 
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stere solo se siamo come 'gli altri' ci vogliono. Vedete questa trappola? 

Cominciamo a sentirci colpevoli se non siamo come gli altri si aspettano 

che siamo. É un gioco perdente, che noi stessi iniziamo e che poi gio­
chiamo anche nel ruolo opposto. Il risultato è che alla fin fine noi non ci 

accettiamo: siamo i perdenti del gioco che noi stessi abbiamo iniziato. 

Vorrei che capiste davvero a fondo questo meccanismo: perché per gran 
parte del tempo ci comportiamo in base ad immagini che noi stessi 
abbiamo creato. 

F orse ora capite quando dico che la pratica dell'accettazione, 
questo dirci 'va bene', è una pratica profonda. Dobbiamo rom­
pere questo gioco perverso che abbiamo creato. Accettare noi 

stessi è accettare quello che ci ha reso noi stessi, coinvolge ogni 
cosa del passato che ci ha portato ad essere così come siamo. Se stia­
mo sempre combattendo con il passato, se abbiamo sempre nella 

nostra mente "Oh, se solo quello non fosse successo! Oh, se solo non 

fossi nato in quella casa, in quella famiglia! Se solo fossi stato un 
americano e non un italiano! Se mia madre non mi avesse picchiato 

quando avevo quattro anni! "  tutti questi pensieri ci oppongono al 

nostro passato, non abbiamo nessuna possibilità di sviluppare l'ac­

cettazione. Accettare vuol dire semplicemente prendervi così come 
siete, non avere idee su come saremmo stati se quella tal cosa non 

fosse successa. 

Cominciamo a farlo ora, qui. Abbiamo un meravigliosa espressione 
per questo "Sono arrivato, sono a casa". È una pratica molto profonda, 
da fare non soltanto quando camminate alla svelta fuori casa. 
E' qualcosa che ha a che fare con il vostro io reale: "lo sono arrivato qui, 
e vado bene così. Non posso fare niente di diverso, comunque, allora 

perché non accettarlo? Non accettare che non possiamo essere altrimen­
ti da come siamo lo chiamiamo un nonsense di lusso. È proprio perché 

non ci permettiamo di accettare le cose così come sono, che ci sentiamo 
sempre in dovere di aggiungerci qualcosa d'altro. 

Vi voglio raccontare una storia personale. Da quello che vi ho detto 
del mio incidente, pare che io non abbia difficoltà ad accettare ciò che mi 
succede. E invece in qualche modo non ho mai veramente accettato il 

fatto di essere tedesco, anche se non ne ero consapevole: era solo un 

generico stato di disagio. E mi sembrava di avere ragione: in Germania 

le cose non erano come sarebbero dovute essere. Quindi a 36 anni ho 
lasciato la Germania, e da allora ci sono tornato di rado. Ho vissuto un 
po' in tutto il mondo, ho parlato quasi sempre l'inglese, come ora; mi 
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sono fatto di me stesso un'immagine di cosmopolita. Era una sensazio­

ne positiva, mi piaceva esserlo. Questo fino a quando ho osato vivere in 

Italia. Di colpo mi sono accorto di quanto fossi tedesco. Quando gli ope­

rai venivano per i lavori nella casa, mi scoprivo a dire di continuo cose 
del genere: "Bene, vedete, noi in Germania questa cosa la facciamo in 

questo modo e in quell'altro e loro mi guardavano come a dire: "E allo­

ra? Qui siamo in Italia!". Se ne andavano e io diventavo matto. 

Allora, qual è il problema? È che io sono tedesco. Mi ritrovavo dal 

ferramenta a tentare di spiegare cosa cercavo: "Un attrezzo, sapete, 

noi in Germania lo usiamo così o colà". A volte il negoziante si illu­

minava, e diceva: "Ah, lei è tedesco? Abbiamo giusto un articolo 

tedesco di questo genere", ed era soddisfattissimo di potermelo 
mostrare. 

Ecco, in un certo senso, voi italiani mi avete aiutato a capire cosa 

sono: non posso negare le mie radici, come ho detto prima, sarebbe un 
nonsense di lusso. Semplicemente, non funziona. Credetemi, lo stesso é 

vero per ognuno di voi. Che vi piaccia o no, siete fondamentalmente ita­

liani. E va bene così. 

N 
on accettazione significa combattere continuamente contro quello 
che sono, dove sono, da dove vengo. Intorno a questo ruota l'im­
magine che io ho di me stesso: come dovrei essere, come gli altri 

vorrebbero che io fossi. Un'idea che fra l'altro potrebbe essere erronea. 
"Come sarei se tutto quello 
non fosse successo?" ma 
quella cosa invece è successa. 

Faremmo bene a lasciar 

perdere. È lo scopo della pra­

tica delle prosternazioni: la­

sciar cadere tutto quel nonsense di lusso, queste idee ed immagini, que­
sta non accettazione di quello che siamo. Ci vuole un po' per riuscirci, 

non è facile, perché questa immagine che abbiamo costruito è noi stessi: 

noi siamo questa immagine. Per molti di noi non è facile prosternarsi 
proprio perché non è facile abbandonare l'immagine che abbiamo 

costruito di noi stessi: facendolo si mette in discussione la nostra perso­

nalità, la nostra tendenza al biasimo, i giochi di potere che facciamo 

sulle altre persone. Si tratta di cominciare ad accettare le altre persone 

così come sono. 
Questo può far paura: possiamo scoprire all'improvviso di accettare 

qualcuno che non è come vorremmo che fosse. Questo ci spaventa; ma 

Non 

accettazione 

significa 

combattere 
continuamente 

contro queuo 

che sono, 

dove sono, 
da dove vengo. 

Intorno a 

questo ruota 

l'immagine 

che io ho di me 

stesso: come 
dovrei essere, 
come gli altri 
vorrebbero 

che io fossi. 



N o n  D I M ENTI CATEVI  
DI SORRIDERE 

• Il Buddhismo dagli anni 

settanta in poi ha cominciato 

a diffondersi non solo tra 

gli ambienti intellettuali, 

gli studiosi e qualche pioniere 

ma come un modo di vivere, una 

pratica religiosa rivolta a tutti. 

Secondo voi quali sono i motivi 

che hanno sviluppato l'interesse 

verso questo insegnamento? 

• HELGA: Oggi viviamo 

sicuramente in una situazione 

molto difficile a diversi livelli: 

personale, interpersonale, 

sociale, politica economica 

e altro e il buddhismo come 

pratica spirituale universale può 

dare una risposta alle nostre 

esigenze. Per questo vediamo un 

numero sempre crescente 

di persone che cercano nella vita 

spirituale e nel Dharma delle 

indicazioni per vivere meglio 

la vita di ogni giorno, dei metodi 

di relazione applicabili 

in ogni luogo e in ogni situazione. 

• KARL: Vorrei sottolineare che 

in occidente la cosa più nuova è 
che il Buddhismo sta avendo una 

grande diffusione tra i laici 

mentre in oriente la presenza 

buddhista è prettamente 

monastica. Si tratta quindi 

di applicare l'etica buddhista alla 

vita di ogni giorno, come molti 

insegnanti buddhisti cercano 

di proporre, vedi l'esperienza 

di Jack Kornfield per esempio. 

Questo essere praticanti 

buddhisti laici è qualcosa che 

non accade nelle terre di origine 

in cui il Buddhismo rimane 

una devozione esterna, un fatto 

sociale acquisito e talvolta non 

sentito e superficiale, come 

accade da noi con 

il cristianesimo. Inoltre 

in occidente i paradigmi 

di comprensione del mondo sono 

cambiati, la stessa struttura 

dell'universo alla luce della 

scienza è cambiata, e questi 

paradigmi nuovi si stanno 

avvicinando sempre più 

alla visione che il Buddha ha dato 

duemila cinquecento anni fa. 

E' facile quindi la gente veda nel 

Buddhismo una visione del 

mondo moderna, non contraria 

potrebbe anche essere meraviglioso, più di quanto potremmo mai 
immaginare. 

Così, solo quando lasciamo andare tutte queste idee e proiezioni pos­
siamo vedere, forse per la prima volta, gli altri. Potrebbe anche succe­
dere che, per la prima volta, siamo in grado di vedere davvero noi stes­
si, senza passare attraverso il filtro delle lenti colorate con cui ci vedono 
gli altri, senza le aspettative che abbiamo su noi stessi. 

E potremmo forse vedere, per la prima volta, che 'sono qui per te'. È 
un processo profondo, vi auguro di comprenderlo: le nostre idee, le 
nostre ossessioni non ci lasciano vedere gli altri come sono. 

Spesso trascurate di vedere qualcuno perché siete occupati con qual­
cos'altro o qualcunaltro. "Sono qui per te" è possibile solo se l'Io è un 
pochino ridotto. Se dite: "Sono qui per te" e restate sempre gli stessi, 
mettete in atto un altro trucco, un altro giochetto dell'ego. 

È un buon affare: "Sono qui per te, perché tu sei qui per me" . 



alla scienza, Anzi il Buddhismo 

è diventato per alcuni scienziati 

un background religioso 

che fa da sfondo alla ricerca 

scientifica, si può dire 

che certe visioni scientifiche 

moderne si integrano con 

la visione religiosa buddhista. 
• Nei paesi orientali 

il Buddhismo è visto come una 

pratica devozionale, si fanno 

doni ai monaci, si fanno o/fette 

e non vi è molto altro. 

In Asia nel corso dei secoli 

si è differenziato in varie torme 

e tradizioni. Oggi che è arrivato 

in occidente che cosa dobbiamo 

mantenere delle tradizioni 

asiatiche e che cosa dobbiamo 

cambiare sulla base della 

diversità dei tempi e dei luoghi 

di sviluppo del Dharma? 

Come essere sicuri di seguire 

Alcuni fraintendono l'in­
segnamento relativo all'in­

terdipendenza, tanto sottoli­

neato nella nostra tradizione: 

• LA V I A DEL D IA L O G O  • 

degli insegnamenti e soprattutto ugualmente noi cantiamo 

degli insegnanti " giusti"? la Prajnaparamita, 

• KARL: Si può dire la stessa o l'Avatamsakasutra 

cosa anche per il cristianesimo che i theravada non conoscono 

che si sta diffondendo per affatto. E' molto importante 

esempio oggi in Asia. Che cosa incoraggiare ad andare alla 

conservare, che cosa cambiare? sorgente e non creare qualcosa 

Per il mio maestro Thich Nhat di nuovo, liberando gli  

Hahn, quello che è importante insegnamenti dagli elementi 

per i buddhisti occidentali legati al contesto culturale, 

è di  ritornare a ciò che ha ma d'altra parte è necessario 
detto il Buddha, il vero maestro. affidarsi a una tradizione, seguire 

In molti insegnamenti mahayana un training corretto 

o theravada si possono ritrovare su cui fondarsi. Per esempio 

similitudini che fanno parte ho vissuto per sette anni a Plum 

di  quello che viene definito Village, il centro di Thay in 

Buddhismo unificato. Francia, una sorta di monastero 

Nella Chiesa Unificata del in cui è possibile vivere 

Vietnam, la nostra tradizione, da laici ma in modo assai simile 

utilizziamo sia sutra del ai monaci, si vive insieme, anche 
Canone pali sia sutra mahayana , con i dharmacharya, 

cosa che non è comune gli insegnanti di Dharma, 

nella tradizione mahayana, in un'atmosfera di comunione. � 

non realizzano realmente che 'io dipendo da te e tu dipendi da me'. 
Nessuno può vivere da solo: siamo tutti profondamente interconnessi. 

Questo insegnamento è fatto per aiutarci a capire il non-sé, a capire 

che non siamo poi così importanti. Se manchiamo questo bersaglio, lo 
stesso insegnamento può dare origine ad un altro giochetto: è meglio 

che mi prenda cura dei miei vicini di casa, perché forse un domani 
potrebbero tornarmi utili; faccio bene ad essere gentile con il benzinaio, 

perché mi aiuta sempre a cambiare l'olio. Voglio rendervi consapevoli 

di questo: il mantra "sono qui per te" viene fuori dallo spazio aperto 
dell'accettazione, viene fuori dalla comprensione che siamo tutti parte 
di una stessa realtà: è il frutto della comprensione della Grande Mente, 
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TROVARSI A CASA 
E' quello che avviene in alcuni 

centri di  insegnanti occidentali 

come Jack Kornfield, che hanno 

lo stesso approccio. Si dovrebbe 

vivere in un Centro per un po' 

di tempo, praticare a lungo, non 

basta arrivare, stare per un po', 

leggere qualche libro e poi 

dichiararsi Maestri o realizzati. 

E' un Buddhismo di consumo. 

• � Nella nostra tradizione 

si sottolinea la necessità 

di integrare il Dharma nella vita 

quotidiana, pratichiamo la 

consapevolezza, se ci rendiamo 

conto che non siamo consapevoli 

ci fermiamo e ci colleghiamo 

al respiro. E la vita continua. 

Per noi è importante legarci alla 

consapevolezza, al presente. 

Se non si pratica in questo modo 

e si leggono solo libri 

si può essere dei buoni studiosi 

di Buddhismo, degli amanti del 

buddhismo, ma non dei 

praticanti . L'insegnamento se non 

è integrato nella tua vita di  ogni 

giorno è qualcosa di superficiale,  

esterno. Se si vive al la luce del 

Dharma ci si rende sempre conto 

della profonda realtà 

dell'insegnamento delle quattro 

nobili verità, della verità della 

sofferenza, di dukkha. Quando 

soffriamo o vediamo 

la sofferenza intorno a noi, 

sappiamo bene che non 

possiamo negarla. Allora ci 

riferiamo al Buddha, alle sue 

parole chiare che dicono che 

dalla sofferenza si può uscire, si 

pull andare avanti. Ecco un punto 

molto importante per rendere il  

Buddhismo vivente in occidente; 

legarlo alla quotidianità. 

• KARL: È importantissimo per 

noi collegarci con la vita di ogni 

giorno, ma non abbiamo bisogno 

di  qualcuno che ci dica 

come dobbiamo fare, che ci  dia 

dei comandamenti. Piuttosto 

diciamo che ognuno deve 

ritornare a guardare dentro se 

stesso profondamente e 

chiedersi: " I l  mio modo 

di  vivere non è corretto, produce 

sofferenza. Cosa posso fare 

per cambiare ."  E' così che si 

comincia a lavorare su se stessi .  

Nella nostra comunità i monaci 

cominciano il  loro training 

seguendo il Vinaya 

(la Disciplina) ma questo non 

è possibile per i laici, ci sono 

oltre duecentocinquanta regole! 

Un laico può venire ad ascoltare 

insegnamenti, a praticare 

la meditazione ma per la vita 

di ogni giorno quello che può fare 

è seguire l'insegnamento 

è il frutto �:I.ella consapevolezza. L'attenzione è amore, a condizione che 
sia un'attenzione aperta, per l'appunto un "io sono qui per te", dove 

nella frase il soggetto 'io' é un pochino ridotto nella sua importanza. 

L a nostra pratica di presenza mentale ci porta naturalmente ad una 

maggiore apertura verso altre persone, perché è una pratica che 

genera l'apertura di noi stessi a quello che ci circonda, ci aiuta a 

considerare noi stessi nella giusta relazione con tutte le cose, a renderci 

conto del fatto che non siamo poi così importanti; che siamo parte di un 
tutto, non la parte; una parte bella, necessaria, ma pur sempre una parte 

del tutto. Se la pratica non porta con sé compassione, se non fa crescere · 
l'amore, la cura e la compassione per gli altri, e non solo per le persone 
ma per ogni cosa, allora vuol dire che è sbagliata. State praticando solo 
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dell 'etica, di sila . La gente di • HELGA: Per molti anni abbiamo oriente. Qui da noi ormai sono 

solito non ama quando diciamo seguito diversi insegnamenti. Gli presenti tutte le tradizioni, 

questo E' una sfida continua, insegnamenti sono diversi come possiamo trovare di tutto: dagli 

non è niente di allettante. sono diverse le persone, le loro sciamani siberiani ai sacerdoti 

Ci dobbiamo chiedere: sei inclinazion i ,  le loro psicologie. vudu, ai monaci buddhisti. C'è un 

veramente cambiato o fai finta? 

Hai solo messo una ciliegina 

sulla torta? La torta è il sé che 

rimane lo stesso: bevi , mangi, 

guardi la televisione, pensi 

di essere una torta buddhista, 

sembra più invitante, ma è solo 

un'il lusione. Il nostro maestro 

Thay ci ricorda sempre di 

ritornare alla presenza mentale, 

attenti a non autoingannarci. 

• Durante la vostra vita avete 

incontrato maestri di diverse 

religioni e tradizioni: Yoga, 

hindu, theravada, tibetana, 

mahayana . . .  Che cosa vi 

è rimasto di questo cammino? 

Come avete integrato 

queste diverse visioni? 

per voi stessi, fraintendete 
l'insegnamento "la pace è 
dentro di te": vi chiudete in 
voi stessi per creare uno spa­

Per me era molto bello il senso po' di tutto. In oriente invece se 

di unità che si aveva nei gruppi: uno nasce per esempio nello Sri 

vivere insieme, meditare Lanka fondamentalmente trova 

insieme, stare insieme ad altri una sola tradizione buddhista 

sulla via spirituale. Ogni volta o hindu e non è bombardato da 

abbiamo cercato di andare al mille sollecitazioni. Da una parte 

fondo degli insegnamenti e delle siamo fortunati di poter accedere 

pratiche per cercare la nostra. a un così grande numero di  

Per molti anni  siamo venuti insegnamenti, ma d'altra parte 

propri qui a Pomaia e abbiamo è un pericolo perché si comincia 

seguito la tradizione tibetana chiedere, a voler vedere se un 

e geshe Campa Gyatso che dà altro insegnamento è migliore. E 

insegnamenti fantastici. Poi un poi un insegnante dice una cosa , 

giorno è arrivato Thay e abbiamo un lama ne dice un'altra, un guru 

seguito un suo seminario e in ne dice un'altra, un maestro zen 

quel momento abbiamo compreso un'altra ancora e così via. 

che eravamo arrivati a casa . Abbiamo una grande confusione 

• KARL: Penso che qui in  in testa. Dobbiamo cercare in 

occidente sia più difficile che in realtà ciò che sentiamo come 

zio di pace. Questo è un errore che accade a molti praticanti: possono 

vivere in pace solo se non c'è nessuno intorno. Allora andate 
nell'Himalaya oppure, cosa più facile da realizzare, vi sprofondate nella 

vostra mente. Anche questo è un trucco: alcuni lo chiamano meditazio­
ne. Tecnicamente, questi stati si chiamano di assorbimento. É uno stato 
frequente quando siamo interamente assorbiti in qualcosa, ci focalizzia­
mo interamente, pesantemente su quella cosa, e tutto il resto scompare. 

Ci sono diversi trucchetti per ottenere uno stato di assorbimento: mi 
ricordo che il nostro vicino di casa, quando era irritato o arrabbiato, di 
ritorno dal lavoro, prendeva la macchina, entrava in autostrada, che era 
ad un paio di chilometri da casa nostra, e guidava ad alta velocità per 

... 
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TROVARSI A CASA 

profondamente nostro, un tipo di 

sensazione che come ha detto 

Helga è come "sentirsi a casa". 

Ma come durante la vita 

possiamo cambiare 

appartamento, così anche 

durante la vita spirituale 

possiamo cambiare 

insegnamento: magari a 

vent'anni ci sentiamo bene in 

casa vajrayana e a sessanta 

stiamo a nostro agio nella casa 

zen! L'unica cosa veramente 

importante è che quando 

seguiamo un insegnamento ci 

impegniamo completamente in 

esso. E non dobbiamo 

comportarci come se stessimo a 

fare le spie a destra e a sinistra: 

scelta una via dobbiamo 

percorrerla fino in fondo. E 

quando facciamo così e andiamo 

in profondità tocchiamo 

veramente qualcosa di profondo 

I n t e r v i s t a  c o n  H e l  a e K a r l  R i d i  

in noi, che ci fa sentire se siamo 

arrivati veramente a casa o se 

dobbiamo cercare ancora. Non è 

necessario quindi cambiare 

continuamente fino alla morte; 

ma non è una regola che bisogna 

rimanere fermamente attaccati 

ad un insegnamento. Potete 

cambiare. E' molto importante 

per i giovani. Quando sentiamo 

di  essere arrivati è lì che 

dobbiamo restare. 

• Oggi i giovani sono sottoposti 

a molte sollecitazioni. Sono 

bombardati da molti messaggi 

contraddittori. Che valori 

possiamo indicare come 

positivi? Che educazione 

possiamo proporre loro? Che 

eredità lasciare? 

• HELGA: la prima cosa che 

dobbiamo ricordare è che in ogni 

uomo c'è un potenziale Buddha 

ed è a questa possibilità che ci 

dobbiamo collegare. Il primo 

valore che dobbiamo offrire 

è l'armonia, armonia 

con se stessi, con i genitori, 

con l'ambiente per creare una 

migliore qualità dell'essere. 

Un altro modo di pensare è che 

i nostri figli devono scegliere 

un lavoro che faccia emergere 

le loro qualità migliori. 

Non devono seguire le orme dei 

genitori, fare le stesse attività, 

non dobbiamo costringerli a fare 

ciò che vogliamo. Devono sentire 

bene la voce che nasce 

dall'intimo, dal loro cuore 

non dalla mente. 

Dobbiamo insegnare loro a fare 

silenzio per poter 

meglio ascoltare questa voce che 

conoscono molto bene, se non si 

lasciano travolgere dalle 

mezz'ora o un'ora. Sapete, in Germania non ci sono limiti di velocità 
sulle autostrade. Quando tornava a casa si era sfogato, stava bene e non 
era solo perché aveva scaricato la sua rabbia in uno stato di aggressivi­
tà. Una volta glielo avevo chiesto: quello che lo aiutava in realtà era la 
concentrazione totale, quell'essere completamente focalizzato sulla 
guida. Con questo dimenticava tutte le sue preoccupazioni, tutto quello 
che lo circondava, e trovava una sorta di pace. La gente che ama le gare 
automobilistiche o gli sport ad alto rischio, ottiene spesso lo stesso stato 
mentale. E' una sensazione piacevole. Molti insegnanti di meditazione 
invitano proprio a raccogliersi in questo modo. E' detto "pace per la 
mente", ma noi non siamo più lì. Potrebbe andare bene per una vacan­
za: dà la sensazione di cosa sia la pace, l'esperienza che è possibile vive­
re senza le nostre preoccupazioni, senza le nostre idee, con il nostro io. 

Ma quando si esce dall'assorbimento, ecco che siete al punto di par­
tenza, non è cambiato nulla. In questo stato della mente non si è in 
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emozioni, da ciò che i genitori 

vorrebbero che facessero. 

Gli insegnanti possono ispirare 

molto i ragazzi, i religiosi 

ugualmente, se sanno arrivare a 

parlare al cuore dei ragazzi e non 

solo alle loro menti. lo sono nata 

in Baviera, regione notoriamente 

cattolica e diversi sacerdoti mi 

hanno ispirato. I nostri figli non 

sono come noi l i  vorremmo, sono 

come sono, sono diversi da noi: 

se riusciamo a fare silenzio dentro 

di noi, possiamo vederli meglio 

e capirli meglio. Dobbiamo 

imparare ad apprezzare ciò che 

loro apprezzano e non dare giudizi 

negativi. Devono imparare a 

scegliere e dobbiamo aiutarli 

attraverso lo sviluppo della 

presenza mentale e del silenzio 

in cui trovare e sentire la risposta. 

• Nella vostra comunità 

avete dei programmi specifici 

grado di avere delle intuizio­
ni, degli insight. Le intuizio­
ni profonde possono venire 
solo quando siamo in uno 

che riguardano i giovani? solo dire che vanno bene. 

• KARL: Una volta all'anno Vi racconto una storia. Per tutti 

organizziamo un ritiro i ragazzi, almeno in Germania 

con i ragazzi . Subito mettiamo ma credo anche in Italia, è molto 

in chiaro che nella comunità vige importante giocare a football. 

la regola della non violenza, Dai 9 ai 14 anni i ragazzi amano 

non gridiamo, non cacciamo il calcio. È una passione 

nessuno, non trattiamo ereditata dai genitori che gliela 

gli altri a male parole. Sono hanno trasmessa e i match sono 

regole semplici che tutti devono generalmente delle lotte. 

seguire. E chi non le segue Una sera dopo un insegnamento 

si vergogna. La vergogna è ai ragazzi feci loro la proposta 

in questi casi un buon deterrente. di provare a giocare una partita 

E' importante organizzare questi senza violenza, senza caricare gli 

ritiri con i giovani perché sono avversari, picchiarli per prendere 

specifici. Cerchiamo la palla e così via. Per fare 

di sottolineare il  valore della questo suggerii che ci fossero 

semplicità e di trasmettere valori due o tre persone ai lati 

non legati alla sopraffazione, del campo con la campana 

ai desideri materiali d i  consapevolezza. Ogni volta 

in un'atmosfera di ascolto che avessero visto atteggiamenti 

e di attenzione. Sottolineiamo violenti avrebbero suonato 

che l'importante è praticare la campana e il  gioco si sarebbe 

questi valori e non dovuto fermare per un minuto 

stato di totale apertura, quando vediamo la realtà così come è veramen­
te e vediamo noi stessi in quella realtà, quando vediamo e capiamo la 
nostra relazione con la realtà. Questo noi chiamiamo meditazione. Il 
sesto patriarca, Hui Neng, uno dei nostri antenati spirituali cinesi, ha 
detto: "Meditazione è quando la mente non dimora in nessun luogo". 
Quando non vi afferrate alle cose, quando siete aperti: in questo spazio 
l'insight è favorito, quasi provocato. In questo caso la meditazione gene­
ra saggezza: non dovete cercarla, analizzare le cose, solo essere e allora 
saprete che cosa fare e che cosa essere. 

Comprensione e amore per gli altri sono un ulteriore frutto di questo 
stato mentale. Vi viene naturale di prendervi cura degli altri perché fate 

� 



N o n  D I M E NTI CATEVI  
DI SORRIDERE 

TROVARSI A CASA 
per ricordare l'impegno. Il giorno 

dopo giocarono la partita, ai lati 

del campo c'erano le campane 

pronte a suonare, ma per tutto 

il match non si udirono neanche 

una volta! !  Era molto bello 

vederli giocare a calcio e non 

fare una guerra. Era molto 

semplice. Nessuno voleva far 

suonare la campana, nessuno 

voleva essere disattento e tutti 

giocarono con consapevolezza e 

fu una bella partita. L'importante 

è mostrare che si possono fare 

le stesse cose in modo diverso. 

Nessuno aveva mai pensato che 

si potesse giocare a calcio senza 

violenza. E invece è possibile. 

Bisogna mostrare con l'esempio 

e non solo con le parole la 

possibilità di cambiare. Quando 

questi ragazzi sono tornati a casa 

sapevano che si può vivere 

in modo diverso e hanno provato 

a farlo nelle loro classi e nei loro 

gruppi. Si porta la lampada del 

Dharma nella società, un tocco 

diverso nella vita quotidiana. 

• HELGA: Durante i ritiri per 

famiglie genitori e figli vivono 

insieme nel centro cercando 

di creare un'atmosfera 

di consapevolezza, amicizia 

e semplicità. Dividiamo i ragazzi 

in base all 'età differenziando 

la giornata in gioco, silenzio . 

e insegnamenti adattati ai diversi 

ascoltatori . Domandiamo 

loro come si sentono a scuola, 

che tipo di rapporto hanno con i 

compagni, gli  insegnanti, che 

cosa sentono. I bambini sono 

molto più attenti e intelligenti di 

quanto possiamo pensare. 

Insegniamo loro la pratica della 

consapevolezza. Quando sentono 

il suono della campana sono 

a e K a P I  R i di 

invitati a fermarsi e respirare per 

un minuto per ritornare alla 

consapevolezza. Sono bravissimi 

a comprendere questa pratica, 

anche migliori dei genitori che 

talvolta dimenticano perchè 

"devono" fare qualcosa di più 

importante che fermarsi e 

respirare. E' un grande 

insegnamento per i genitori: 

"Mia figli d i  sei anni mi ricorda 

quello che devo fare I l "  Una 

volta durante un ritiro c'era una 

mamma con due bambini, uno di 

otto mesi e il fratellino maggiore, 

Tony di  tre anni. Tony aveva 

imparato il gioco della campana. 

Ritornati a casa, la mamma 

mi ha raccontato che un giorno 

mentre giocava in giardino con 

la sabbia e i l  fratellino piangeva 

è andato a prendere la campana 

e l'ha suonata, ma visto che il 

quel che va fatto. Prendersi cura delle altre persone, degli oggetti, di 

ogni cosa intorno a noi è un semplicissimo stato della mente, è una qua­
lità della mente. 

Non è un affare; non è qualcosa su cui si fa una scommessa o si cerca 
un profitto. Prendersi cura è un'espressione di amore e di comprensione, 
e, come ho già detto, è uno stato mentale, uno stato del vostro essere. Io 

personalmente la vivo come una sensazione positiva, mi piace prender­
mi cura. Quello che mi aiuta a farlo, a 'essere lì per te' è la consapevo­

lezza che in quel momento sto guardando gli altri esseri, persone o cose 

che siano, con gli occhi dell'amore. È qualcosa che io ricordo a me stesso 

ogni tanto; ed è qualcosa che vorrei aggiungere oggi alla vostra pratica. 

Oggi, ogni volta che andate fuori con altre persone, potete dire dentro 
voi stessi 'sono qui per te'. La frase potrebbe essere rivolta ad un albero 
o a un fiume: dicendo 'sono qui per te' instaurate una relazione con essi, 
e saprete cosa fare o cosa non fare. La cosa più importante è essere con le 



fratellino non accennava a zittirsi 

ha detto alla mamma che doveva 

assolutamente riportarlo a fare 

un altro ritiro, perché non aveva 

ancora ben capito cosa doveva 

fare al suono della campana! 

"lo so cosa devo fare , ma Tobias 

non lo sa ancora, devi 

assolutamente portarlo a un 

ritiro!" I genitori inoltre durante 

questi periodi insieme, trovano 

il tempo per stare veramente con 

i figli, occuparsi di loro. 

Molti mi dicono che durante la 

vita quotidiana, dopo otto o nove 

ore di lavoro non hanno più la 

forza di occuparsi dei bisogni dei 

figli, che diventano un altro peso 

da sopportare. Non c'è più amore 

o amicizia ma solo il desiderio di 

andare a letto e non sentire altre 

richieste, altri rumori. Durante 

i ritiri si acquista la dimensione 

del rapporto, dell'avere i l  tempo 

altre persone, con quelli che 
amate, e dire silenziosamen­
te: 'sono qui per te'. La cosa 
importante è, anche, saperlo 

• L A  V I A  D E L  D I A L O G O  • 

per ascoltarsi ed ascoltare. rivolgersi a uno psicoterapeuta 

• KARL: E' importante che chi non al Buddhadharma. Questo 

segue il Dharma lo viva nella deve essere chiaro. 

famiglia, ma non lo si deve Il Buddhadharma è presente 

imporre. Se riusciamo a vivere ovunque. Non è qualcosa 

in pace e in armonia, a di esotico e esterno. I valori 

sottolineare i momenti di amore del Buddha Dharma si possono 

e tenerezza, di comprensione, trovare anche nei filosofi 

a stare all'ascolto allora la occidentali .  Spesso quando 

pratica di per se stessa diventa insegno faccio riferimenti 

comune a tutta la famiglia. a Socrate e ad altri filosofi per 

E' bello vedere simili famiglie dimostrare che ciò che i l  Buddha 

specie oggi in cui facilmente ha detto è comune anche ad altri 

le famiglie si rompono, i genitori maestri. E così per molti è più 

si separano. Avere degli esempi facile capire perché non sentono 

di come si possa vivere insieme l' insegnamento come qualcosa 

in un'atmosfera serena di esterno, troppo diverso 

e di comunicazione profonda e lontano. Non è qualcosa 

è importante. Oggi vediamo che di asiatico che noi non abbiamo. 

spesso il Buddhadharma viene Dobbiamo imparare a dare 

considerato anche una specie di talvolta una rinfrescata al 

psicologia o psicoterapia ma Buddhadharma, senza perderne 

non lo è: se avete bisogno di una però l'essenza. 

terapia anche di coppia dovete Pomaia, 26 agosto 2004 

dire a noi stessi: "Sono qui per te". Come ho detto prima, se non accetta­
te voi stessi, non accetterete nessun altro. Abbiamo bisogno dì uscire da 
questo gioco e questa frase ci aiuterà: "Sono qui per te". 

Oppure ricordate a voi stessi di 'guardare le cose con gli occhi dell'a­
more': è fondamentalmente lo stesso, quindi potete scegliere una frase o 
l'altra. Provate oggi: siate consapevoli di dove siete, di cosa fate, di come 
giudicate in continuazione, quasi sempre a partire da voi stessi. E sco­
prite quando siete in grado di accettare. 

Traduzione a cura dell'Associazione Essere Pace 

• • 
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C ER I M O N I E  
degli ADDII 
di Riccardo Venturini 



R
acconta Tonino Guerra (scrittore, poeta, sceneggiatore a lungo col­
laboratore di Federico Fellini) che una volta, in riverente visita al 
pittore Giorgio Morandi (1890-1964), chiese in ricordo al Maestro 

alcuni vecchi pennelli in disuso. Morandi, in tono quasi rimproverevole, 
gli rispose Che quei pennelli andavano seppelliti. Guerra rimase molto stu­
pito e ammirato dalla sensibilità del grande pittore. Non so se altri pittori 
abbiano manifestato un'analoga forma di rispetto per i loro attrezzi d'arte 
ma, nel caso di Morandi, sembra trovare fondamento nel suo stesso stile. 
Egli, raffigurando come "nature morte" oggetti . consueti quali bottiglie, 
vasi, caraffe, senza peso e prospettiva nella loro essenziale geometria volu­
metrica, tendeva a far trasparire, dietro le cose, strutture suscettibili di arti­
colarsi in una molteplicità di aspetti, con una rappresentazione che da 
"metafisica" si fa religiosa, per cui anche un pennello in disuso trapassa la 
sfera della funzionalità per accedere a quella del sacro. 

La forza dell'analogia ci rimanda dall'aneddoto morandiano al 
Giappone del periodo di Edo, quando i pennelli per la scrittura o la pittu­
ra erano oggetto di un rito "funebre" (fude kuyo), nel contesto di una più 
ampia pratica di "cerimonie degli addii" dedicate a oggetti inanimati, usati 
nella vita quotidiana, lavorativa o religiosa. 

Tali pratiche sono ancora presenti nel Giappone contemporaneo. 
Cerimonie funebri o commemorative in onore di pennelli da scrittura, 
matite, sigilli del nome (inkan), etc. si svolgono, ad es., nei santuari scintoi­
sti Tenjin, dedicati alla memoria dello spirito di Sugawara Michizane 
(influente studioso e politico del periodo di Heian), identificato come kami 
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C ER I MON f E  
de� l i  ADDII 

[1) Usualmente, le 
date in cui vengono 
celebrati questi riti 
sono 1'8 dicembre o 
1'8 febbraio; va 
ricordato che il 
numero 8 è in 
Oriente un numero 
già di per sé carico 
di significati e ha poi 
molte risonanze 
buddhiste (8 aprile, 
nascita del Buddha; 
8 dicembre, 
parinivana; ottuplice 
sentiero, etc.). 

[2) 11 tofu, derivato 
dalla soya, è ormai 
ben noto anche in 
Occidente: il 
konnyaku, invece, è 
una sorta di gelatina 
derivata da un tipo 
di patata di origine 
indonesiana, 
chiamata 
Amorphophallus 
Konjac . 

[3] Varie scuole 
buddhiste si posero il 
problema 
dell'illuminazione di 
esseri privi di vita 
cosciente ed 
emozionale, come le 
piante, o addirittura 
non-viventi, come le 
rocce o la terra 
stessa. Secondo la 
scuola Nichiren, gli 
esseri non-senzienti 
possono raggiungere 
la bliddhità in due 
modi. Il primo, 
attraverso l'influenza 
degli esseri senzienti: 
quando un essere 
senziente raggiunge 
l'illuminazione, lo 
stesso stato si 
estende al suo 
ambiente, poiché la 
vita è una, pur 
attraverso tutte le 
sue differenti 
manifestazioni. 
L:ambiente in cui si 
muovono gli esseri 
illuminati acquista, in 
effetti, un suo proprio 
splendore e una sua 
armonia. In questo 
senso l'uomo 

·--r'!: 

Tenjin o divinità shintoista dell'educazione (e perciò molto popolare tra gli 
studenti che si preparano per gli esami). Analoghe cerimonie in onore dei 
pennelli usati si svolgono annualmente presso il tempio buddhista 
Tofukuji (Kyoto). 

Prende il nome di ningyo kuyo il "funerale" delle bambole che hanno 
concluso la loro vita "terrena", durante il quale i loro "corpi" vengono 
"cremati", come si conviene, in uno speciale inceneritore, riservato agli 
oggetti da onorare: una bambola che è stata curata per anni, associata a bei 
ricordi e ancora di aspetto gradevole non potrebbe essere gettata via coi 
rifiuti ordinari, ma giustamente attraverso un abbandono rituale. 

Altre cerimonie di "accompagnamento" vengono svolte per tazze e 
utensili di ceramica (donabe), oggetti laccati come, ad es., pettini di pregio 
(nurikusht), etc. Nel secolo scorso, nell'era del benessere e per interessa­
mento di associazioni professionali, nuovi riti sono stati introdotti a ''bene­
ficio" anche di occhiali, scarpe, orologi, prodotti tecnici, ma quello che ha 
conservato maggiore popolarità è probabilmente l'hari kuyo o memoriale 
in onore degli aghi (hari) usati. 

Fino a qualche decennio fa l'ago e il cucito erano elementi caratteristici 
delle abilità femminili, ma oggi gli aghi sono poco o per nulla usati, per cui 
i servizi di abbandono degli aghi usati che si svolgono in santuari shintoi­
sti o in tempi buddhisti sono prevalentemente organizzati da ditte o grup­
pi professionali che usano il cucito lavorativamente. Non mancano poi 
cerimonie per gli aghi da siringa o per quelli impiegati in agopuntura o, 
infine, per gli ami da pesca. 

Dove e come si svolgono queste cerimonie? Se in onore di un oggetto è 
stato precedentemente eretto un monumento commemorativo o gli è stata 
dedicata una pietra "personalizzandola" con una iscrizione, questi monu­
menti divengono i luoghi presso i quali si compie il rito, altrimenti può 
essere scelto un ambiente di lavoro (ad es., in un'azienda o in una scuola 
di cucito) o, se si vuole sottolineare il significato religioso, un santuario o 
un tempio (v., in particolare, in Tokyo, il tempio Sensoji di Asakusa) [1). 

S i recitano dei sutra e gli aghi, che hanno "sofferto" nella loro esisten­
za dovendo penetrare i tessuti o i tatami con una certa "fatica", ven­
gono ora infilzati, per una sorta di compensazione, in un morbido 

panetto o blocco di tofu o di konnyaku [2], davanti al quale si sosta in racco­
glimento. I partecipanti, desiderosi di esprimere sentimenti di gratitudine, 
oltre a deporre gli aghi nel tofu e offrire incenso, eseguono anche canti ed 
eventuali danze, e recitano preghiere. Gli intervenuti pregano anche per il 
successo del collettivo di cui fanno parte e perché sia dato loro di miglio-
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rare nella propria abilità e lavorare senza danno, per cui il rito si dilata ad 
atto propiziatorio e di omaggio agli stnunenti a cui è legata una determi­
nata attività. Gli aghi vengono poi interrati o gettati in mare, al termine del 
rito o in un secondo momento. 

La cura messa nella produzione degli oggetti (specie artigianali) e l'in­
terazione affettiva con chi li ha usati finiscono per conferire un"' anima" 
anche agli oggetti materiali (v. la problematica buddhista della illumina­
zione degli esseri non-senzienti [3]), per cui sarebbe in qualche modo sacri­
lego gettarli via senza alcun rispetto, dimenticando l'unità di tutti i feno­
meni della vita. Possiamo dire, pertanto, che tre sono i livelli implicati in 
queste cerimonie. Uno, materiale, che vuole evitare la dispersione disordi­
nata di rifiuti nell'ambiente; un secondo, psicologico, che consente di chiu­
dere in armonia, riconoscenza e pace il rapporto con gli oggetti dismessi; 
un terzo, infine, spirituale, che consente una consapevole e ordinata resti­
tuzione alla vita cosmica della materia e dell'energia "concentrate" negli 
oggetti che ci hanno accompagnato e servito. Consapevolezza, prudenza, 
ordine, rispetto, pagamento del debito di riconoscenza, sono tutte attitudi­
ni giapponesi che ritroviamo presenti in questo rituale, certamente margi­
nale e in certo senso démodé, che esprime tuttavia un atteggiamento alta­
mente spirituale. 

T 
ra gli opposti della distruzione e della sacralizzazione della vita, spes­
so motivi di scontro nella nostra cultura, cerimonie come l'hari kuyo 
possono costituire, anche per noi occidentali, preziose occasioni di 

riflessione. Nel nostro modo, prima, di produrre e acquisire, spesso con 
bramosia, una grande quantità di oggetti, da gettare via, poco dopo, come 
immondizia inutile, dannosa e ingombrante, si annidano i germi dell'at­
taccamento e dell'avversione, i quali, insieme alla nescienza [4], compon­
gono il tristo terzetto dei veleni spirituali. Ordinariamente, ci sentiamo 
bravi custodi dell'ambiente quando, alla svelta, magari anche con una sot­
tile punta di rancore, gettiamo nel cesto dei rifiuti tutto ciò che è caduto in 

disuso. Trasformando la "rimozione" in "restituzione", liberarsi di ogget­
ti inutili può, invece, non essere più un mero gesto di "rifiuto", ma dive­
nire uno stimolo per ripensare - nella coscienza dell' appartenza a un 
diverso piano di realtà - i nostri rapporti con l'attività, le cose, l'ambien­
te, realizzando, attraverso composte, e a volte forse malinconiche, cerimo­
nie degli addii, quotidiani esercizi di gentilezza e di donazione. 

• •  

illumina le cose 
perché è il luogo 
della coscienza delle 
cose. Il secondo, 
allorquando 
qualcosa diviene 
oggetto della nostra 
ammirazione o della 
nostra venerazione e 
contribuisce, in tal 
modo, alla nostra 
illuminazione. Scrive 
in proposito Nichiren: 
"Sia le scritture 
buddhiste sia quelle 
non buddhiste 
ammettono immagini 
scolpite o dipinte 
come oggetti di 
culto, ma la ragione 
di ciò è stata 
spiegata la prima 
volta dalla scuola 
T'ien-t'ai: se in un 
foglio di carta o in un 
pezzo di legno non vi 
fossero causa ed 
effetto, sia materiali 
che spirituali [non 
avessero, cioè, sia 
l'aspetto materiale 
che quello spirituale 
o mancassero della 
causa interna 
capace di dar luogo 
alla manifestazione di 
una natura spirituale],. 
sarebbe vano 
affidarsi a immagini 
scolpite o dipinte 
come oggetti di 
culto" (Gli scritti di 
Nichiren Daishonin, 
tr. it., voi. I ,  Milano, 
Ass. it. Soka Gakkai, 
1 993, p. 216 s.). 

[4] Avidya 
= ignoranza 
trascendentale, 
mancanza di vera 
conoscenza o Vidya. 
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di Dinajara Oojou Freire 



V orrei premettere subito che quando nel buddhismo si parla di 
Femminile non si parla soltanto a proposito delle varie ed impor­
tanti donne che hanno vissuto accanto al principe bambino, al gio­

vane Siddhartha fino alla sua realizzazione o tanto meno a proposito 
della naturale peculiare differenza tra donne e uomini, ma ci si riferisce 
fondamentalmente all'aspetto archetipico di una Energia Primordiale. 

L'argomento da trattare è davvero vastO e profondo; dovremmo 
accostarci ad esso con mente aperta e flessibile, sapendo anche che cer­
tamente non potrò che accennare solo alcuni aspetti. Ma questo non ci 
impedisce di cercare insieme, di osservare questi aspetti con spirito 
aperto. 

Essendo il tema così vasto per facilitarne l'approccio si potrebbe sud­
dividerlo in parti: 
1) il Principio Femminile dell'Energia, archetipo simbolicamente attivo 
dovunque: la Grande Madre, ... 
2) le sue rappresentazioni nella pratica: Prajnaparamita, Tara, Vajra­
yoghini, Dakini, Kuanin, ... 
3) le presenze femminili nella vita del Buddha Shakyamuni: Mara, 
Mahapajapati, ... 
4) la presenza femminile oggi nel Sangha monastico e laico: monache, 
maestre, ecc . ... 

IL FEMMINILE 1 La Psicologia ·occidentale ci insegna che "nella storia della nasci­
ta della coscienza è analizzata una successione di fasi nella quale 
l'io si libera dall'inconscio, dalla situazione uroborica iniziale e 

alla fine del processo si pone di fronte all'inconscio come sistema psi­
chico separato da sé. In questa evoluzione che porta alla liberazione 
dallo strapotere dell'inconscio la simbologia della coscienza è maschile, 
mentre quella dell'inconscio come insegnano la mitologia e la simbolo­

gia dell'inconscio collettivo, è femminile, in quanto in opposizione all' e­
mancipazione dell'io. La fase in cui la coscienza dell'io nel suo rapporto 
con l'inconscio è ancora infantile, cioè relativamente dipendente, viene 
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I L  FEMMIN I LE 
nel BUDDHISMO 

rappresentata nel mito dell'archetipo della Grande Madre." (da La psi­
cologia del Femminile, di Erich Newmann, cap. 2: La luna e la coscienza 
matriarcale; ed. Ubaldini) 

•!• Fin dall'Antichità gli esseri hanno intuito l'esistenza di questo 
aspetto fondamentale dell'Energia da sempre rappresentato, in tutte le 
culture ed epoche, sotto svariate forme di divinità femminili: la Madre 
Terra, la Grande Madre, la Grande Acqua, la Luna, l'Antenata Regina 
del Cielo; in Egitto era Ishtar, Iside; in Tibet e India Vajrayoghini, le 
Dakini (Kadromma, o colei che danza nel cielo, colei che come il cielo è 
l'essenza dello spazio infinito), Tara; nell'Europa dell'Est è b o Erdoben 
Quella dei Boschi; in Messico è la Mujer Grande, la Huessera, la Lupa; tra 
i Navajos è Na' ashié'ii Asdazàà; in Giappone è Amaterassu Omokami la 
Numina che porta luce piena; nell'Antichità greca e romana era Gea (la 
Terra), Artemide (la luna), Athena o Sophia (la saggezza), Estia (focola­
re), Demetra (le messi), Afrodite (l'amore), ecc. 

La comprensione di questa Natura Femminile è una vera pratica: è 
necessario prima attingerla in modo più consapevole e così cercare di 
comprenderla attraverso il contatto con questo aspetto che sta all'interno �noi - donna o uomo che ,;a - dondo "'pazW" pe'ché questa ,; manifesti. 

I:. l1APPRESENTAZIONI NELLA PRATICA BUDDHISTA 
,.. . ·' - Anche nella antica tradizione buddhista, come in quella del ' ,. 

Mahayana, possiamo cercare di comprendere meglio il signifi­
-·�---__ cato di questo aspetto Femminile dell'Energia che, per esempio, 

in India è chiamato Prajnaparamita, in Tibet è Yum-chen-mo la 
"Grande Madre" o la "Sorgente di tutti i Tathagata". 

La Perfezione della Conoscenza, Prajnaparamita, che è la natura stes­
sa della nostra mente, non ha forma; essa è vacuità del corpo assoluto 
(dharmakaya). Questa vacuità tuttavia possiede una capacità di manife­
stazione pura: corpo di gloria (sambogakaya). 

E' sul piano del corpo di gloria che appaiono le divinità femminili che 
rappresentano la vacuità-saggezza e la compassione: Prajnaparamita, 
Tara, Vajrayoghini, . . .  

Natura della mente, perfezione della saggezza, vacuità, sono in effet­
ti tutti sinonimi. 

Così, al di là del tempo, dello spazio e dei concetti, questo principio 
o energia femminile è considerato come la Madre di tutti i Buddha. 

•!• Nel tantrismo induista le partner femminili sono denominate 
shakti, la forza dell'energia, e nel buddhismo sono chiamate prajna, la 
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saggezza. Sia nell' Anuttara Tantra che nel Tantra inferiore, il Puro Stato 

delle 5 Aggregazioni (forma, sensazione, percezione, azione e coscien­

za) si manifesta come i Buddha Trascendenti o Jina, cioè i Buddha delle 
5 Famiglie, insieme alle loro 5 consorti: 

Akshobya-Locana (Est, il davanti), Ratnasambhava-Mamaki (Sud, la 
destra), Anùtabha-Pandara (Ovest, dietro), Amoghasiddhi-Tara (Nord, 
la sinistra), Vairocana-Vajradhatvisvari (Centro). 

•!• Per praticare. la Via del Buddha, per tutto il sentiero, abbiamo biso­
gno delle "qualità femminili", abbiamo bisogno di conoscere, prende­
re coscienza e sviluppare la compassione, la saggezza, la pazienza, tutti 
aspetti in cui si manifesta ciò che si potrebbe chiamare anche "spazio 
libero". Spazio libero è una qualità dell'energia femminile, così come il 
"dare nutrimento" o il "prendersi cura". 

La nostra crescita dipende dalla saggezza, l'energia femminile della 
saggezza: la saggezza che percepisce la realtà, che percepisce la non­
dualità dei fenomeni. 

Nella tradizione Vajrayana e nel Tantrayana gli aspetti dell'energia 

femminile sono personificati primordialmente da Vajrayoghini e dalle 
dakini che manifestano la potente attività illuminata di questo princi­
pio. Entrambe sono legate al principio femminile che accoglie, che offre 
spazio, e a quello che dà nutrimento, che si prende cura. Entrambe sono 
legate ad una rappresentazione che si fonda sugli insegnamenti di su­

nyata. Entrambe hanno il potere di ricordare questi insegnamenti al pra­
ticante. 

Tre Dakini 
Nate dai luoghi, o Dakini mondane, praticanti del Tantra 
Nate dai mantra, che hanno ottenuto la comprensione intuitiva 
della vacuità 

Nate spontaneamente, manifestazioni di Buddha. 

Punto molto importante è il fatto che queste manifestazioni sono dina­
miche: manifestazione dinamica della Saggezza, della purezza non-nata 
che appare in tutte le esperienze ed in quanto tale appartiene alla visio­

ne sacra e ha l'aspetto della divinità che costantemente compie le azio­
ni di Buddha. Le sue qualità ricordano senza interruzione al praticante 
la purezza fondamentale e il potere dell'esperienza ordinaria. 

•!• Altro importante esempio è quello di Tara, anche lei porta in sé la 

non-dualità, la totalità. 
La saggezza divina del cuore di Tara è la non-dualità. 
Rappresenta sia la funzione della Compassione, l'Energia di tutti gli 

Illuminati, sia la Saggezza o Prajna. Aryatara o Tara è considerata parti-

• 
I 
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colarmente; lei è la manifestazione dello stato puro dell'elemento Aria 

la cui natura è il Movimento dal quale sorge l'Energia. 

Tara è "colei che traghetta" ed è perciò la Salvatrice la cui qualità 

principale è la velocità d'azione: personifica in forma femminile la com­

passione attiva di tutti i Buddha. 

Storicamente, Tara viene identificata con una principessa esistita in 

una remota antichità e così si legge ne Il Rosario d'Oro di Tara scritto dal 
maestro Taranatha (1575), discepolo del maestro indiano Buddhagupta: 

•:• " In un sistema chiamato Visvaprabha, Luce Multicolore, apparve 

un Buddha conosciuto con il nome di Bhagavan Tathagata Turya, Suono 
del Tamburo. In quel tempo, viveva la figlia di un re, una principessa 

chiamata Jnanachandra, Luna di Saggezza, che nutriva una profonda 

devozione per la dottrina del Buddha. Durante centinaia di migliaia di 

miriadi di anni essa offrì puja al Buddha e alla sua comunità. Così, ogni 
giorno, essa preparava i materiali per le offerte, di valore corrisponden­

te a una quantità di gemme preziose tale da colmare uno spazio esten­

dentesi per due yogana dappertutto nelle dieci direzioni dello spazio. 

Terminata questa preparazione essa, anzitutto, produsse il "Pensiero 
dell'Illuminazione" - bodhictta -. 

In quella occasione, i monaci (bhikshu) così si rivolsero a lei: "Grazie 
alle tue sante radici di meriti, rinascerai nel corpo di un uomo. Secondo i nostri 
insegnamenti, se ti dedicherai al massimo delle tue possibilità al compimento di 
tali azioni meritorie, quello sarà certamente il risultato". Si dice che essi così 

le parlarono molte volte. 

Alla fine, la regale principessa rispose: " In questa affermazione non c'è 
saggezza. In realtà non esiste né rinascita, né "io", né individuo. Queste defi­
nizioni "maschio" e 'femmina" sono vane. Solo gli stolti legati alle cose del 
mondo cadono in questa illusione." Detto ciò, formulò il seguente voto: "In 
verità, molti sono coloro che desiderano l'!lluminazione puntando sulla rina­
scita come uomini. Pochi sono coloro che lavorano per il beneficio degli esseri 
possedendo un corpo da donna, Perciò, fino a che il samsara non diventi vuoto, 
lavorerò per il beneficio degli esseri mantenendo una forma di donna." 

Per centinaia di migliaia di miriadi di anni essa rimase nel palazzo 

del re e si comportò correttamente. Realizzò il samadhi e aiutò innume­
revoli esseri e così fu conosciuta come Tara, "colei che salva". 

In seguito, il Tathagata Turya fece una profezia: "Quando essa avrà rea­
lizzato l'insuperabile manifesta illuminazione, sarà conosciuta con il nome di 
Tara Devi." 

In seguito, in un altro kalpa, quello chiamato Asanga, visse un bhiks­
hu chiamato Vimalabrabhasa, l'Immacolato. Essendo stato potenziato dai 
raggi di luce della grande compassione scaturenti da tutti i Tathagata 
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delle dieci direzioni dello spazio, divenne Arya Avalokitesvara. Dopo 
di che, tutti i Buddha e i Bodhisattva gli conferirono la grande inizia­
zione della grande luce la cui essenza è la gnosi dell'onniscienza; tra essi 
vi erano i Tathagata delle cinque farrùglie. Dal compenetrarsi di queste 
due luci, la compassione e la saggezza, come padre e madre, nacque 
Tara Devi. Uscita dal cuore e dalle lacrime di Avalokitesvara, esaudì 
tutte le intenzioni di tutti i Buddha e protesse gli esseri dagli otto gran­
di territori e dai sedici minori. 

Durante il kajpa chiamato Mahabhadra, essa insegnò il Dharma pre­
dicandolo senza sosta. Poi, durante il kalpa conosciuto come Asanka, 
avendo ricevuto il potenziamento da tutti i Tathagata delle dieci dire­
zioni dello spazio, divenne la Madre che dà vita a tutti i Buddha. Questi 
Buddha hanno colmato il passato dai tempi senza inizio." 

Nello stesso antico testo si trova tra i suoi capitoli la storia del 
Lignaggio del Tantra di Tara. Ma è curioso che, nonostante tutto ciò che 
lei si era proposta, coloro che appartengono a quel lignaggio sono tutti 
uomini - grandi e santi praticanti -, e nemmeno una donna appare tra 
loro! 

•:• Quello che manifestò Tara nella sua pratica, con immensa determi-
nazione e dolcezza, fu ciò che si chiama bodhicitta, bodaishin: dare spazio, 
spazio per accogliere, spazio libero che è una qualità femminile dell' e­
nergia. 

Bodhicitta crea spazio, bodhicitta è la pratica essenziale del Dharma. 
È il suo principio essenziale. Ha neutralizzato la lentezza dell'ego attra­
verso la immediatezza di sunyata ! L'ego è molto grande quando non lo 
vediamo, ma se lo si osserva . . .  sparisce in un istante . . .  resta solo spazio 
e amore. 

Così oggi lei è sempre sul bianco luminoso disco di luna piena den-
tro di un loto, seduta con una gamba piegata sola, la sinistra, e l'altra, la ---.... 
destra, è dispiegata pronta per alzarsi perché sta già scendendo· per 
venire da noi. 

Spaziosità è una caratteristica della Saggezza (l'aspetto della Madre), 
così come la Saggezza è anche ardente, appassionata e energica atti�tà 
destinata a risvegliare gli esseri alla spaziosità e alla purezza fonda-
mentale (le dakini). Evidentemente, non bisogna fraintendere mai tutto 
ciò, è essenziale comprendere che la saggezza abbraccia la natura ulti-
ma della mente che non è né maschile né femminile. 

•:• Ma che cosa significa femminile nel Principio Femminile? 
Nei testi del Abhidharma si dice che si può evidentemente descrivere da 
un punto di vista fenomenologico le attitudini degli uomini e delle 
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donne cioè l'apparenza, caratteristiche, comportamenti, anatomia), ma 

che l'essenza della femminilità e della virilità erano comprensibili sola­

mente dalla mente profonda e non dalla vista. 
I princìpi femminile e maschile esprimono la dinamica fondamenta­

le dei fenomeni: sia le donne che gli uomini hanno entrambi princìpi ed 

è solo la combinazione diversa di questi che in modo peculiare domina 

gli uni e le altre. 
Il "principio femminile dell'energia" non è esclusività delle donne, si 

manifesta concretamente nelle donne, in alcune in modo ancora più par­

ticolare, ma si manifesta ovviamente anche negli uomini. 

E' evidente che le donne esprimano maggiormente certe qualità di 

questo principio e in certi testi canonici è detto "le donne sono il simbolo 
di sunyata" (Sakya Pandita). 

La giusta comprensione del principio femminile dell'energia ci aiuta nella 

esperienza quotidiana a nutrire la pratica: il principio femminile o 
Vajrayoghini, Kuanin, Prajnaparamita, non è un principio etereo, ma 

"risiede nel cuore del caos samsarico che è anche il cuore della saggezza". 

ltE PRESENZE FEMMINILI 
� � N6LLA VITA DEL BUDDHA SHAKYAMUNI a Anche il Principe Siddhartha, ovviamente, incarnava il principio 

femminile dell'energia. Realizzare il Risveglio, diventare Buddha, 
significa che lui al di là della persona che era - un uomo - ha rea­

lizzato completamente il principio femminile non separato dal maschile: 

mahasukha tra l' Adibuddha primigenio Samantabhadra e 
Samantabhadrì. 

Ma anche nella sua vita ordinaria, nella sua quotidianità, il Buddha 

sin dalla sua nascita, nella famiglia di un re, è stato in contatto con le 

donne la cui influenza è stata senz'altro determinante nella sua educa­

zione: 
- Maya, sua madre, donna particolarmente sensibile il cui sogno del-

1' elefante rivelò la gravidanza speciale che doveva portare a termine; 
- Mahapajapati Gotami, sua zia materna e madre adottiva, seconda 

moglie di suo padre, che lo alleva fino alla maturità e che poi con inau­
dito coraggio e determinazione fonda l'ordine femminile nel Sangha; 

- Sundari-Nanda, sua sorella, 

- Yashodhara, sua moglie, 
- e molte altre figure di donne che con la loro presenza hanno causa-

to avvenimenti che lo portarono a intraprendere la Via: l'artista che a 
corte cantava dei luoghi lontani che lui non conosceva e lo incuriosiva­

no, la fanciulla che gli porta l'offerta di riso e lo distoglie dall'eccesso 
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che lo avrebbe portato alla morte e così lo aiuta comprendere il princi­

pio fondamentale della Via di Mezzo; persino nell'istante ultimo della 
sfida lanciatali da Mara, è la Terra stessa che viene a testimoniare a suo 

favore, e questa ultima presenza femminile determina il compimento 

della realizzazione del suo Risveglio. 

•!• Se consideriamo i fatti, un bambino nato in una corte di quel tipo 
era certamente sempre in compagnia delle donne: la madre, la sorella, le 

ancelle, le serve, . . .  
Le donne lo accoglievano, lo curavano, lo nutrivano, lo educavano e 

sicuramente lo sostenevano visto la sua sensibilità che doveva essere 
evidente. Da più grande, ovviamente, passava anche del tempo tra gli 

altri bambini maschi della famiglia e della corte come suo cugino 
Ananda, oppure Devadatta e, ancora più tardi, suo fedelissimo servito­

re-amico Chana. Ma è indubbio che l'unico figlio maschio di un re, 
insieme all'educazione tipica di un primogenito maschio allevato per 
comandare, sia sempre stato accompagnato dalle molte presenze e cure 

femminili che, probabilmente, hanno influenzato enormemente il suo . 
già dolce carattere. 

•:• Considerando sempre i fatti, nella società di quel tempo ed in quel 

luogo, le donne non avevano nessun potere al di fuori di quello della 

seduzione, ma si deve tenere presente che sono esattamente quelle 

donne "senza potere" che con inaudito coraggio e determinazione cree­

ranno l'ordine monastico femminile in qualche maniera sfidando il 

Buddha stesso. 
Mahapajapati Gotami, la madre che lo allevò, al ritorno a corte del 

principe - ll soltanto per trasmettere il Dharma ora che è Risvegliato e 

conosciuto come Buddha Shakyamuni, il Saggio del clan dei Sakya -, desi­
dera, come tantissime altre donne della corte, ascoltare i suoi insegna­

menti. Non solo, desidera anche entrare a tutti gli effetti dentro l'ordine 

che al momento era formato da soli uomini che lo seguivano dovunque. 

E' lei che a nome di tutte le altre, visto il ruolo e l'autorità che comun­
que gli erano riconosciute, domanda al Buddha l'ordinazione: per tre 

volte chiede e per tre volte viene rifiutata. 

Così, pur soffrendo, con una determinazione e un coraggio inaudito 

visto la condizione sociale delle donne, lei a capo di tutte decide umil­

:mente di radersi da sola e vestirsi da monaca. Si recano, comunque, agli 

insegnamenti restando però fuori dai recinti in cui si riunivano in 

assemblea i monaci e dai quali le donne erano bandite. 
Sarà uno stratagemma di Ananda a sbloccare la situazione e permet­

tere che, finalmente, il Buddha dia il suo consenso vincolato però al fatto 
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che le donne debbano accettare di ricevere un numero maggiore di voti: 
I dettagli della storia della fondazione dell'ordine monastico femmi­

nile, insieme alla raccolta esigua ma commoventi dei versi scritti da que­
ste prime monache conosciute come "le 500", si trovano nel Therigatha 
(Canone Buddhista): 

Kashapa, figlio e ereditiero di Buddha 
meditante profondo 
sa che ha vissuto prima, 
vede il cielo e l'inferno 
e non vuole più rinascere. 
Lui è un saggio che ha atteso 
la conoscenza la più alta. 

Esattamente nella stessa maniera 
Baddha Kapilani 
con le stesse tre conoscenze 
ha lasciato indietro la morte 
e porta il suo ultimo corpo. 

Noi vediamo, entrambi, 
le miserie nel mondo, 
e lasciamo il nostro focolare. 
Ora noi abbiamo finito 
con le impurità mentali 
e siamo divenuti calmi, 
appagati e tranquilli. 
(Baddha Kapilani, sposa di MahaKashsapa) 

4 e 'A PRESENZA FEMMINILE OGGI NEL SANGHA .1'f�_·. 't : _ Più di 2500 anni fa da allora sono passati, il principio femmini­
le certamente è sempre lo stesso e nulla è cambiato. Per le donne, .... 

-' invece, dovrebbero essere cambiate tante cose; ed, alcune, lo 
� 

ono state. Ma tante altre sembrano non cambiare facilmente. 
·� Oggi qui, grazie a quelle donne estremamente coraggiose e dolci, 

possiamo parlare della presenza femminile nel Buddhismo, e grazie a 
Mahapajapati oggi sono qui con la testa rasata e vestita da monaca 

Dovunque nel Sangha, la presenza femminile è numerosissima sia tra 
le monache che tra le laiche; invece, all'interno di tutte le tradizioni, le 
donne maestre sono tuttora rarissime e s_conosciute: i lignaggi di tra­
smissione femminili sono pressoché inesistenti, i monasteri femminili 
sono pochissimi e molte monache, soprattutto in Oriente, non possono 
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completare la loro formazione. 
Anche riguardo il numero elevato dei voti per le donne - anche se, 

per esempio, nella tradizione Vajrayana S.S. il Dalai Lama abbia creato 

un Consiglio appositamente riunito per rivedere, senza esito per ora, la 
questione di un cambiamento alla luce dei tempi attuali - non interessa 

a nessuno e non viene volentieri nemmeno accettata. 

•:• Per quanto riguarda la tradizione Zen, è stato Dogen Zenji che 

quando nel 1236 iniziò la costruzione del primo monastero Zen Soto in 

Giappone, Koshohorinji, per la prima volta si oppose alla tradizione che 
voleva le donne fuori della sala di meditazione (!) e aperse le porte del 

dojo sia alle donne che ai laici, azione questa che gli costò l'ostilità di 

altre scuole dell'epoca. 
E sempre Dogen diceva: "Quale merito nella maschilità? Quale demerito 

nella femminilità? Ci sono uomini malvagi e donne pie. Se volete udire il 
Dharma e porre fine al dolore e all'angoscia, dimenticate tutte queste cose su 
maschio e femmina. Finché le illusioni non vengono eliminate, né uomini né 
donne le hanno eliminate; una volta eliminate, e fatta esperienza dell'autentica 
realtà, non c'è distinzione alcuna tra maschio e femmina. Se fate voto di non 
vedere una sola donna per intere ere cosmiche, non vi trovate poi a trascurare 
le donne stesse quando proclamate di volere salvare tutti gli esseri senzienti ? 
Se le trascurate, non siete bodhisattva." 

•:• Nello Shobogenzo Raihaitokuzui, Prostrarsi e conseguire il midol­
lo, Dogen cita la monaca Myoshin (discepola del Maestro Gyozan) 
conosciuta anche per la sua famosa risposta a proposito dei 17 monaci 
che discutevano sulla storia del Sesto Patriarca, la bandiera e il vento 

(vedi cap. 17 Immo dello Shobogenzo) quando lei dice: "Il vento non si 
muove, la bandiera non si muove, la mente non si muove!" 

Alla conclusione dello stesso capitolo, Dogen dice ancora: "Chiunque 
studi e ottenga il Dharma, fosse anche una ragazzina di sette anni, sarà guida 
e padre compassionevole per tutti: monaci o monache, laici ed esseri senzienti. 
Nel Sutra del Cuore si narra della figlia di un re dei Draghi che divenne un 
Buddha; essa dourebbe essere onorata, venerata e rispettata come tutti i Buddha 
e i Tathagata. Questa è l'antica prassi della Via del Buddha. Tutti coloro che 
non lo sanno e che non possiedono la corretta trasmissione, sono da compatire 
grandemente." 

•:• Coen Sensei, maestra zen che risiede in Brasile, responsabile di un 

dojo, dopo essere stata capo del Tempio Busshin-Ji a Sao Paulo, mi rac­
contò quanto era stata impressionata da Kojima Sensei (già molto anzia­
na quando la incontrò). Kojima Sensei era una monaca molto coraggio-
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sa, vissuta nel Giappone del dopo guerra; aveva viaggiato in lungo e in 

largo per tutto il territorio giapponese per trasmettere insegnamenti e 
per sollecitare l'uguaglianza dei diritti fra monaci e monache ovvero fra i 

"so", e le "niso": L'uguaglianza che sollecitava Kojina Sensei era, per 
esempio, quella per le monache di usare il kesa colorato (fino all'ora non 
era permesso alle donne che potevano solo usare il colore nero), o di 

officiare le cerimonie (matrimoni, funerali, ordinazioni) e avere disce­

poli, tutte cose solo permesse ai monaci. 

Tra l'altro, una delle ragioni per cui si sono perse le tracce della pre­

senza femminile nella storia dello zen giapponese è che, nel clero 

maschile, gli uomini avevano deciso che i monaci dovevano essere chia­

mati so e le monache niso. 
La parola generica so in giapponese è un termine senza genere che 

significa "monastico"; dunque, gli uomini si erano autodesignati come 
referenti per tutti gli ordinati (in quanto il termine esatto per designare 

un monaco è "nanso") ed, in effetti, questo termine corrisponde alla 

parola pali bhikkhu la quale designa solo i monaci di sesso maschile. 
Inoltre, nei secoli, f traduttori hanno supposto chi molti autori (anche 
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d i  Ma gcig, di  Alexandra David- Herrigel, ed. Se (1986) 

ed. Piccola biblioteca Neel, Voland srl • Cuore Puro, Mente 

Adelphi (1995) Roma (1999) Illuminata, Diario 

• Mistici e Maghi • Diario di una di una monaca zen, 

del Tibet, di Alexandra meditante, di Jane di Maura Soshin 

David-Neel ,  Hamilton-Merrit, O'Halloran, ed. Pun to. 

ed. Astrolabio (1965) ed.Ubaldini (1988) d'Incontro (2003) 

• La vita avventurosa • Zen quotidiano, d i  • Bouddha et /es 

di una donna buddista, Charlotte Joko Beck, Femmes, Susan 

di R. Middleton, ed. Ubaldini (1991 ) Murcott, Ed. Albin 

ed. Astrolabio- • la voce del fiume, di Miche! Paris (1997) 

Ubaldini (1990) Shundo Aoyama • Rencontre avec des 

• Viaggio di una Rosshi, ed.  San Paolo femmes remarcables, 

parigina a lhasa, Milano (1994) di Martine Bachelor, 

di Alexandra • La vita e le lettere edition Sully (2002) 

David-Neel, di Tofu Roshi, • La Rosée d'un Lotus, 

Biblioteca di Susan lchi Su Moon, poésie de Teishin 

del Vascello (1995) ed. Ubaldini  (1989) et Ryokan, édition 

• Mipam, Il Lama • Lo zen e l'arte • Gallimard, Paris 2002 
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Dogen) non avevano niente da dire a proposito delle donne visto che 
. usavano sempre la parola so . . .  

Ma nella storia dello Zen, molte furono le grandi monache come, per 

esempio, Soji (una tra i quattro discepoli di Eno a ricevere la trasmissio­
ne); oppure Shima che è stata la prima donna ordinata in Giappone nel 

584, o ancora Zenzo-ni (Toyome) e Ezen-ni (Ishime); o Myosin-ni e 

Massan Ryonen-ni (educatrice del grande maestro Kankei Shikan 

Zenji); o Ekan Daishi che era la madre di Keizan, il quale da lei ha ere­
ditato la fede religiosa ed in sua memoria - il 23 marzo del 1325 - fece 

voto di aiutare le donne nei tre mondi e nelle dieci direzioni; o Rengetsu 

(1791-1875, poetessa, calligrafa e ceramista); o ancora la famosa monaca 

poetessa Teishin (1798-1872) che ebbe un lungo sodalizio con Ryokan; o 

attualmente Shundo Aoyama Roshi, badessa del Tempio femminile di 

Nagoya. 

•!• Dalla parte delle donne nel Sangha oggi, non interessa un approc­

cio "femminista" alla questione del ruolo femminile oggi e sarebbe irri­

spettoso, e molto riduttivo, voler mettere la questione in questi termini. 
Non c'è nulla né da rivendicare né da protestare. Non è altrettanto 

corretto voler liquidare la questione con la formula "non c'è separazio­

ne" o "siamo tutti uguali". Evidentemente è così! Ma è indubbio che 

ancora oggi, per distrazione o per abitudine, la posizione delle donne 

nel Sangha resta ancora in secondo piano, ed è ancora misconosciuta e 

sottovalutata la normale necessità delle donne di incontrare nel Sangha 

riferimenti femminili più presenti. 

Ringraziando la vostra presenza qui oggi e, soprattutto, la presenza 
delle nostre amabili e coraggiose antenate nel Sangha lungo i millenni, 

concludo trasmettendovi lo stesso augurio fatto recentemente dalla 
maestra zen Coen Sensei: "Vi auguro che gli insegnamenti del nostro 
Maestro Buddha Shakyamuni possano essere completamente compresi, chiari­
ti, realizzati e applicati nella nostra vita quotidiana senza alcuna distinzione di 

genere, nel rispetto degli esseri illuminati siano loro donne o uomini, giovani o 
anziani, indipendentemente dalla loro nazionalità, etnia, colore della pelle, sta­
tus sociale o economico o quel che sia. Infine, un mondo senza più discrimina­
zione preconcettuose, con società pacifiche e armoniose." GRAZIE. 

• • 

• 
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M
j,·e·��pitato di sentirmi molto triste ripensando alle occasioni 

lLW 
nelle quali avrei potuto agire in modo .da alleviare la sofferenza 

Tt tt ,, . · ·  altrui e che invece mi sono lasciata sfuggire. Ne ho persa una cin-ra o ua · 
E' PIÙ FACILE que anni fa, su un aereo, e non l'ho mai dimenticato, anzi ne ho fatto spes-
DI QUANTO so uso nelle mie lezioni. La scorsa settimana, su un altro aereo, stavo per 

R A et �Eb�
I
, ripetere lo stesso errore e me ne sono accorta appena in tempo. In seguito ama, s ro1a 10 

Ubaldini1996 mi sono chiesta se questa ultima riparazione possa aver cancellato il mio 
primo errore, ma alla fine ho capito che tali congetture non hanno alcun 
senso. Siamo costantemente chiamati alla retta azione. Non c'è un punto 
d'equilibrio, nel quale pareggiamo il conto. Se si rende necessario il nostro 
intervento, e siamo in grado di renderci utili, dobbiamo intervenire. 
Sembrerebbe assai impegnativo, come il voto del bodhisattva di liberare 
tutti gli esseri dalla sofferenza, e lo è davvero. Tuttavia, non è un'impresa 
improba. Tali decisioni si prendono facilmente. Visto e considerato che 
tirarsi indietro non è un'opzione, l'unico compito che ci è richiesto è intui­
re cosa potrebbe rivelarsi utile, e quindi metterlo in pratica. 

E
ro sul mio sedile, ben assicurata con la cintura, mentre gli ultimi 
passeggeri si imbarcavano sul volo Boston San Francisco. La 
prima cosa che catturò la mia attenzione fu il tono irritato della 

voce della madre. Alzai lo sguardo e le vidi il volto rosso e teso. Il bam­
bino era pallido e spaventato. La donna si destreggiava cercando di rag­
giungere i sedili, carica di borse, spingendo avanti il figlio, rimprove­
randolo a ogni passo. 

Ebbi un fremito, pensai qualcosa di negativo nei suoi confronti e./ 
. guardai dall'altra parte. Si trattava di un volo di sei ore. La madre sed,i 

va col figlio qualche fila dietro la mia e, di tanto in tanto, potevo sel'}.fire 
le sue parole dure. Ogni volta che capitava, ne ero turbata. A vrei/olu­
to essere su un altro aereo. Quella donna mi irritava e mi stay� rovi-

··. nando il viaggio, che altrimenti sarebbe potuto essere rila�S�nte. Ero 
"·-.. preoccupata per la sorte del ragazzo e immaginai diver.si.··f�isti scenari 

"·.-P.�r il suo futuro. Pensai anche a come, un giorno, la iµatlre sarebbe stata 

...
.
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perseguitata dal ricordo delle proprie azioni. Feci di tutto, fuorché esse­
re d'aiuto. Credo invece che avrei potuto aiutarla. 

In quegli istanti non riuscii a decidermi a intervenire. Forse mi sentivo 
troppo a disagio e avrei potuto sbottare con qualche frase poco gentile. 
Oppure temevo che reagisse rabbiosamente. Mi chiesi: "Che potrei dire 
per aiutarla?". L'aeroplano atterrò e madre e figlio scomparvero tra la 
folla. Solo allora forse, all'arrestarsi della valanga di giudizi, capii cosa 
avrei potuto fare. Avrei potuto fermarmi vicino al suo posto, sorridere e 
dirle: "È dura viaggiare da sola con un figlio, vero? E capitato anche a me, 
molto tempo fa, e me lo ricordo bene. Da quanto tempo è in viaggio? Ha 
dovuto aspettare a lungo all'aeroporto? Dove è diretta? C'è qualcuno che 
l'aspetta?". Ce;.t.é!inoo.te·rron-ie·a-vi"�i.po.�!? tutte queste domande. Forse 
una o c;\µe--Sarebbero state sufficienti per farli:!·caR�e che mi ero accorta 
d�lla"sua angoscia ed ero abbastanza premurosa dà"·nvoJzerle la parola. 

.. ·Sarebbe stato senz'altro utile. · · · · . . .  
· 

... / Chi può sapere quale sarebbe stato il risultato di una nostra cllracçhie-
.. / rata? Forse avrei potuto dirle qualcosa di utile su come tirar su i figli. F�Ì'se .. 

.. / avrei potuto motivarla a un tentativo di cambiamento. Magari la vita 
· 

di suo figlio sarebbe potuta essere diversa. Percepivo tutte le cose che 
avrei potuto fare in modo limpido, ma solo a posteriori, quand'era 
ormai troppo tardi per metterle in pratica. Provavo rimorso. I buddhi­
sti parlano di azioni che 'condizionano' altre azioni, e la mia non-azio­
ne fece sorgere una determinazione a far meglio in futuro. 

·:· ·:· •!• e inque anni dopo, eccomi nuovamente al mio posto sul volo 33 della 

linea Boston San Francisco. Avevo tutte le intenzioni di sfruttare le 

sei ore di viaggio per scrivere, visto che mancava solo qualche set­

timana alla data di consegna del manoscritto relativo a questo libro. La 
donna al mio fianco, però, dimostrava chiaramente il suo disagio, agitan­
dosi sul sedile, bramosa di iniziare una conversazione. Mi raccontò di 
essersi ammaccata il coccige in una recente caduta, cosicché star seduta le 
risultava penoso. Mi spiegò inoltre che quel vol? così lungo la preoccupa-
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va perché non potendo fumare neppure una sigaretta sarebbe stata anco­
ra peggio. Dedicai un po' di tempo a quella conversazione, sperando che 

si cahnasse e io potessi dedicarmi al mio lavoro senza sembrare scortese. 

Mescolai i miei fogli per farle intendere che avrei voluto lavorare, ma ogni 

volta che un argomento era concluso e facevo per voltarmi, la donna ne 
introduceva un altro. Venne ora di pranzo, e anche quello volò via. Avevo 

sperato di poter riprendere a scrivere sui serio dopo il pasto, una volta con­
clusa l'ennesima conversazione, ma non potei. Il viaggio proseguiva len­

tamente e la mia compagna di viaggio si sentiva sempre più scomoda. Le 

faceva male la schiena e per giunta non poteva fumare. 
Fu proprio lei a bloccarmi, prima che facessi un altro sbaglio. Avevamo 

parlato delle rispettive attività, e lei mi pose una sfilza di domande sul mio 

mestiere di insegnante di meditazione. A chi insegnavo? Ciò che insegna­

vo era utile per le persone soggette a stress? Era difficile imparare? Come 
avrebbe potuto imparare? Presa dall'entusiasmo, mi costrinse a scriverle 

una serie di titoli di libri che avrebbe potuto leggere, di cassette che avreb­

be potuto comprare e di luoghi in cui avrebbe potuto imparare. 

Alla fine, ci arrivai. Dissi: "Che ne diresti se ti insegnassi a meditare pro­
prio ora? Potrebbe farti sentire meglio". 

"Sì, mi piacerebbe", rispose, "davvero". 

Posai il manoscritto. Le diedi qualche istruzione sulla meditazione. 
Sedette in silenzio per un po'. Poi parlammo della sua esperienza. 

Affermò di essersi sentita più rilassata. Riflettemmo su come sentirsi un 

pochino meglio l'avesse aiutata molto, visto che si era subito sentita capa­
ce di affrontare il resto del viaggio. Considerammo come la mente si attac­

chi alla sofferenza e la gonfi, facendola diventare più grande di ciò che è 
reahnente. 

Cominciai a rendermi conto che quella situazione era piacevole. Mi 
passò per la mente quanto fosse assolutamente ridicolo cercare di ignora­

re la persona che mi stava seduta accanto, e nel contempo scrivere un libro 
sulla gioia che scaturisce dai gesti di gentilezza altruistica e del risponde­

re con compassione a ogni opportunità che ci viene concessa. Durante l'ul­·. tima mezz'ora di volo la mia compagna di viaggio si addormentò, e io 
··�rissi qualcosa di veramente buono . 
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PER u n  BU DDH ISM O 
SENZA CHIESE 

di Engaku Taino 

Il buddhismo è ancora una p rat ica att u a l e ?  Come lo si può coniugare 

con la storia di oggi? Abbiamo bisogno di una " n uova re l i g i o n e " ?  

H 
o pensato di scegliere la globalizzazione, come tema di questo 

incontro, perché il primo a parlare di un mondo diverso e possi­

bile è stato proprio il Buddha 2500 anni fa. 

Pertanto, a tutti coloro che vogliono un mondo migliore rispetto a quello 
consumistico, ineguale e sfruttato che vediamo dispiegarsi davanti agli 
occhi, possiamo dire che già, duemila e cinquecento anni fa, è stato possi­
bile dimostrare che si può cambiare nel momento in cui si cambia se stessi. 

u 
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Se vogliamo però che l'insegnamento buddhista sia ancora vali­
do si devono inventare vie nuove per poter essere accettati. Vie 
nuove proprio perché noi buddhisti siamo i primi, ormai dagli 
anni sessanta, ad avere già scelto un modo religioso di praticare. 
Fino al 1960, ma in alcuni paesi è tuttora così, non si sceglieva la 

NOI BUDDHISTI P OSSIAMO 
DIRE A GRAN VOCE CHE TUTTI 
GLI ESSERI SONO UGUALI 
E CHE TUTTI, PIÙ CHE APPARTENERE 
A UNA RELIGIONE, 
APPARTENGONO Alf UMANITÀ. 

propria "religione".  Dagli anni sessanta 
molti esseri umani hanno scelto di cambiare 
religione. Inoltre, i nostri figli vengono cre­

sciuti senza imporre loro alcuna religione. 
In tutti i paesi del mondo, il figlio che 

nasce in una famiglia musulmana viene 
educato all'Islam, se nasce in una famiglia 
buddhista viene educato al buddhismo, e 

così via. Noi invece siamo stati i primi a rompere questa consuetudine 

perché abbiamo voluto sceglierci la nostra religione, nel caso specifico 
staccandoci dal cattolicesimo, nello stesso tempo abbiamo deciso che i 
nostri figli crescessero senza avere alcun marchio religioso. 

g uesto dimostra che siamo all'avanguardia e in grado di proporre 
un mondo diverso, nel quale non avvengano separazioni, chiu­
dendo le persone nel ghetto della propria specifica religione, 

a propria etnia o addirittura regione geografica, come qualcuno 
chiede in maniera allucinante. Noi buddhisti possiamo dire a gran 

voce che tutti gli esseri sono uguali e che tutti, più che appartenere a una 
religione, appartengono all'umanità. 

Premetto che io, come penso tutti voi, nutro un'immensa gratitudine 

nei confronti dei maestri che nei paesi di origine o in Italia ci hanno tra­
smesso il Buddha Dharma. La mattina in questa sala vengono recitati 
con devozione i nomi di tutti i patriarchi che si sono succeduti dal 
Buddha Shakyamuni fino al mio maestro Mumon. Per cui in noi deve 

essere profonda e inestimabile la gratitudine nei confronti di tutti i mae­
stri che ci hanno permesso di accedere al Darma, sia andando nei loro 
paesi come con la loro presenza in Occidente. 

Nel 1967 mi recai in Giappone con l'intenzione di praticare in un 

monastero e al mio ritorno, alla fine del 1973, iniziai a costruire questo 

luogo, nel quale sono venuti a praticare un certo numero di persone per 
periodi più o meno lunghi. Ovviamente, nei primi anni del mio inse­
gnamento, non potevo fare altro che ripetere quanto avevo imparato 
dentro e fuori Shofukuji, esattamente nel modo in cui lo avevo impara­
to presso il mio maestro. Lo sapevo fare solo in quel modo e per non 
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sbagliare ripetevo pedissequamente quanto avevo imparato. E così 

penso che abbiano fatto tutti, in Italia e nel mondo. Dovremmo sforzar­

ci per essere conosciuti come diversi da tutti gli altri! Dovremmo essere 

conosciuti per coloro che vogliono frantumare le religioni! . Altrimenti, 

se continueranno ad esserci le religioni così come ci sono state fino a 

questo momento, non ci sarà mai un mondo diverso, nuovo, che secon­

do l'insegnamento del Buddha sappia staccarsi dall'attaccamento alle 

proprie ideologie. 

Negli anni settanta, Carlo Cassala, ebbe un certo successo. Egli fu 
promotore, seppure poco seguito, del disarmo unilaterale. Erano gli 

anni della guerra fredda, della crisi della Baia dei Porci eppure c'era 

qualcuno come Cassala che aveva il coraggio di predicare che per un 

mondo pacifico qualcuno doveva cominciare a liberarsi delle armi ed 

essendo italiano si rivolgeva ai propri governanti e concittadini. 

Insomma, secondo Cassola, se qualche paese avesse avuto il coraggio di 

liberarsi dalle arrni, altri avrebbero potuto seguirlo. Certo, visto come 

vanno le dispute internazionali, l'invito di Cassola sembra proprio quel­

lo di un visionario. Ma noi buddhisti, che visionari lo siamo fino al 

midollo perché aspiriamo addirittura a voler vedere la nostra reale 

natura di Buddha, potremmo raccogliere la provocazione di Cassala. 

Non vogliamo dire al mondo di fare a meno di seguire gli insegnamen­

ti, che permettono di camminare sulla via della realizzazione interiore. 

Però possiamo cominciare a lavorare per liberarci dell'apparato e delle 

credenze religiose e in questo modo dimostrare come si possa costruire 

un mondo diverso. E allora invece che incontrarci fra religioni diverse 

per metterci d'accordo, per mantenere privilegi e sfere d'influenza, si 

dovrebbe incominciare a discutere come sciogliere le religioni. Per arri­

vare al punto che gli esseri umani, in qualunque paese nascano, non 

siano costretti ad assumere l'identità religiosa del proprio paese o dei 

propri genitori, in modo che i bambini crescano sentendosi esseri umani 

in un mondo costituito da altri miliardi di esseri di tutti i generi: piante, 

animali, acque e montagne e imparino da subito ad accettare gli altri e 

ad essere solidali. Questa dovrebbe essere la religione naturale di ogni 

essere umano. 

S 
olo noi buddhisti potremmo fare questa specie di disarmo uni­
laterale, perché non abbiamo nulla da perdere, in fondo abbia­

mo già perso una religione nel momento in cui abbiamo lascia­
to quella in cui siamo cresciuti. E soprattutto abbiamo la certezza di 

poter realizzare la nostra buddhità, inerente a tutti gli esseri, senza 
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PER un BUDDHISM 
SENZA CHIESE 

alcun bisogno di alcun apparato specifico. Questa certezza è basa­

ta su un insegnamento che in 2500 anni ha mostrato ininterrotta­

mente al mondo maestri illuminati .. Ci possiamo permettere di 

camminare nel mondo col nostro passo leggero senza alcun attac-

NOI BUDDHISTI, DOVREMMO ESSERE 
IN GRADO DI MOSTRARE 
A UN MONDO CONSUMISTICO, CHE 
NON AUMENTIAMO IL CONSUMO, 
NON VOGLIAMO AGGIUNGERE 
UN'ALTRA RELIGIONE A QUELLE 

camento. 

Quello che ho detto fino a questo 

momento può sembrare esagerato, anzi 
forse è proprio esagerato. Certo, il mondo 

non si cambia in un giorno, e noi abbiamo 

impiegato duemila cinquecento anni per 

incontrare la parola del Buddha. E magari 

prima che le sue parole raggiungano tutta 

l'umanità ne dovranno passare altri duemi­

la e cinquecento. 

Ognuno di noi incomincia a parlare con 
l'accento che apprende dai propri genitori, e 

così quando sono tornato dal Giappone ho 

iniziato a insegnare esattamente come avevo imparato nel monastero, 

ovvero alla maniera dello Zen giapponese: sapevo fare solo quello! E 
come un bambino, andando avanti negli anni, impara a parlare la pro­

pria lingua, si libera a poco a poco di quella dei genitori, mi sono sfor­

zato di arrivare a un insegnamento il più essenziale possibile. E' un 

cammino che non ha una vetta precisa da raggiungere, è un continuo 
cercare per arrivare all'essenza. La stessa che a suo tempi Bodidarma è 
riuscito a portare in Cina all'inizio del Chan. 

CHE SONO GIÀ ESISTENTI, MA 
VOGLIAMO SOLTANTO CONTRIBUIRE 
AD UN MONDO PIÙ 
PULITO, PIÙ CHIARO, PIÙ LEGGERO. 

Insomma, noi buddhisti, dovremmo essere in grado di mostrare a un 
mondo consumistico, qual è quello che abbiamo di fronte, che non 
aumentiamo il consumo, non vogliamo aggiungere un'altra religione a 

quelle che sono già esistenti, ma vogliamo soltanto contribuire affinché 

diventi più pulito, più chiaro, più leggero, visto che la tendenza anche 

nel fisico è all'obesità. Lavorare perché inizi la dieta dimagrante all'in­
terno delle religioni. 

In noi deve esserci l'orgoglio di seguire un insegnante che già venti­
cinque secoli fa affermava che fosse possibile un mondo diverso, e con 

questo orgoglio diventare capaci di dimostrare a chi ancora non lo sa, 
che questo mondo diverso è ancora possibile per tutti. 

• • 
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N E L  M O N DO D E L  O H A R M A  

Buddhisti in Occidente 
I N S E G N A N T I  E C E N T R I  E U R O P E I  S I  I N C O N T R A N O  

L
o scorso fine settembre ospitati dal cen­
tro Kiindrol Piintsog Ling, di tradizione 

Kagyupa , a cento chilometri da Monaco, si 
è tenuta l'annuale assemblea dei centri che 

fanno parte dell'Unione Buddhista Europea 
(EBU) a cui è seguito l'incontro degli inse­

gnanti di Dharma europei. Per sei giorni il 
centro ha visto presenti buddhisti da tutta 

Europa che si sono incontrati in un'atmosfe­
ra serena, amichevole e ricca di scambi di 

esperienze. L1EBU da oltre dieci anni, su 

spinta del Dalai Lama, si fa promotrice degli 
incontri di insegnanti e monaci che operano 

nel continente nelle lingue locali e che in 
queste riunioni possono avere un momento 

di scambio e di reciproca conoscenza . 

Il tema scelto quest'anno riguardava un 
punto molto concreto per la pratica: Il No­
bile Sentiero, come le diverse tradizioni lo 

presentano ai praticanti, quali aspetti ne 
vengono sottolineati e come la vita quotidia­

na ne viene influenzata. Erano presenti 
esponenti di diverse tradizioni: la theravada, 
la ch1an cinese e vietnamita, la zen giappo­
nese, la tibetana, e anche forme più recenti 

come la Reyukai giapponese e i gruppi in­
glesi legati alla Friends of Western Buddhist 

Order e alla Arnida Trust. 
I primi giorni sono stati dedicati al­

l'Annua} Generai meeting dell'EBU e si sono 

incentrati sull' approfondimento della rifles­
sione sugli scopi e le attività dell'EBU a so­
stegno delle comunità buddhiste dei diversi 

paesi e sul ruolo che l'EBU dovrebbe svolge­

re a livello delle autorità europee. 
Diverse sono le necessità dei buddhisti 

europei, legate alle realtà locali e l'EBU può 
svolgere un efficace compito favorendo la 



comunicazione e la circolazione delle noti­

zie. A tale scopo è stata presentata la nuova 

versione del sito dell'EBU (www.european­
buddhist union.org) che sarà un luogo di 

scambio di notizie e dovrà svolgere un ruolo 

attivo per la comunicazione di eventi dei 
centri membri. 

Anche l'incontro degli insegnanti è stato 

fondamentalmente basato sullo scambio e 

sullo sviluppo di attività e programmi co­
muni. I presenti si sono soffermati a con­

dividere le esperienze di trasmissione 

del Dharma, approfondendo alcuni temi in 
gruppi di lavoro. Molto interessante è stato il 
sentimento comune di unione con le tradi­
zioni di provenienza ma anche la necessità 

E B U  E U ROPA 

di trovare metodi di trasmissioni nuovi e più 
aderenti al contesto europeo e alla nostra 

esperienza. Ci si può avvicinare all'essenza 

del Dharma da diversi angoli e approfondir­

la in un movimento a spirale in cui non c'è 

né inizio né fine. Nessuna tradizione è quel­
la giusta o la migliore, sono solo mezzi abili 

per entrare nella spirale della comprensione 

profonda. 

Importante è conoscere l'altro compagno 
sulla strada, rispettarne le pratiche, le diver­

se pedagogie di insegnamento alla cui base 

c'è la stessa esperienza, quella trasmessa 
dal comune Maestro, il Buddha Shakyamuni 

duemila e cinquecento anni fa. 
Maria Angela Falà 

Viagg iato r i  ital ian i i n  Ti bet 
L'OMAGGIO DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA AL PADRE GESUITA IPPOLITO 

DESIDERI DA PISTOIA, "IL PRIMO TIBETOLOGO NELLA STORIA" 
La Società Geografica 

Italiana dedicherà i l prossimo 

25 novembre, alle ore 1 6,30, 

presso la sede d i  Vil la 

Celimontana, via della 

Navicella , 12  al Celio, Roma, 

un pomeriggio per ricordare 

un i l lustre viaggiatore 
italiano che arrivò secoli or 

sono sul Tetto del mondo: il 

gesuita padre Ippolito 

Desideri da Pistoia, che agli 

inizi del settecento divenne 

" i l  primo tibetologo nella 
storia". Interverranno 

Gherardo Gnoli, presidente 

lslAO, Francesco Surdich, 

docente di storia delle 

esplorazioni, Massimiliano 

Polichetti del M useo 

Nazionale d'arte orientale ,  

Vittorio Ku/czycky 

d i  Avventure nel mondo, 

Maria Mancini della Società 

geografica e Enzo Gualtiero 

Bargiacchi, pistoiese 

anch'esso e autore di un 

approfondito saggio sul suo 

i l lustre concittadino,  che 

verrà i l lustrato. 
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U n  l uogo per tutte 
le  tradizioni 

IN GIAPPONE UN GRANDE TEMPIO INTERBUDDHISTA 

L
o scorso 27 giugno 
alla presenza di 

delegazioni di monaci 
e laici provenienti da 
tutto il mondo si è 
tenuta la cerimonia 
della fine della costru­

zione del tetto della 
Royal Grand Hall of 
Buddhism a Hyogo in 
Giappone. Il progetto 
per la costruzione di un grande tempio aper­
to a tutte le tradizioni è sostenuto dall'asso­
ciazione World Buddhist Summit che da 
tempo opera in questo senso. Cercare di 
creare un posto accogliente, ampio, con sale 
riunioni, templi, foresterie per organizzare 
eventi interbuddhisti è uno degli scopi prin­
cipali di questa associazione giapponese, che 
vede impegnati tutti i suoi membri in un 
generoso sforzo. Gli edifici del centro di tro­
vano a circa cento chilometri da Kobe, nel 
centro del Giappone, in una regione collina­
re verde e silenziosa. 

Accanto agli edifici di culto e di incontro 
è prevista anche la creazione di un campus 
universitario buddhista che dovrebbe ospi­
tare studenti da tutto il mondo, sponsorizza­

ti con borse di studio, che dovrebbero segui­
re corsi per una conoscenza delle diverse 
scuole sia a livello teorico che di pratica. Il 

progetto è ambizioso e 
richiederà sicuramente 
molto tempo e molte 
energie ma la grande 
Sala è al momento arri­
vata al suo coronamen­
to. La cerimonia tenuta 

nel giugno scorso è 
caratteristica nei paesi 
dell'Estremo oriente 
come segno augurale 

quando la costruzione di un edificio arriva al 
tetto. A un segnale convenuto i monaci pre­
senti hanno tirato delle enormi corde poste 
sul tetto per ancorare fa casa al suolo, sono 
state gettate monete in segno di buon auspi­
cio e i monaci hanno recitato preghiere per il 
buon esito dei lavori e del progetto nel suo 
insieme. Erano presenti delegazioni asiati­
che, europee ed australiane che successiva­
mente hanno visitato alcuni tra i centri reli­
giosi più noti del Giappone avendo modo di 
conoscersi, parlare insieme, scambiarsi espe­
rienze in un clima cordiale e amichevole. 

Il prossimo incontro della W orld Bud­
dhist Summit, si terrà in Birmania in dicem­

bre alla presenza di duemila delegati da 
tutto il mondo buddhista. Dall'Europa inter­
verranno rappresentanti dal Belgio, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Italia e Paesi 
Bassi. (Ma O 



Con g l i  occh i  r ivolti 
ad O r iente 

XVI CONVEGNO DELLA UNIFIED VIETNAMESE BUDDHIST CHURCH 

I
n Italia risiedono oggi circa 2.000 vietna­
miti, un nrunero non molto grande rispet­

to a quello delle comunità in Francia e 

Germania, ma comunque una presenza 
orientale significativa. Almeno la metà di 

essi è buddhista, sebbene sia difficile fame 
una stima esatta e recentemente la comunità 

ha fondato un Tempio vicino Padova, la 
Pagoda Vien Y guidata dal Maestro Thich 

Bao Tan. 

Lo scorso agosto si è svolto in Italia il XVI 

convegno internazionale della Unified 

Vietnamese Buddhist Church in Europe 
presso l'Istituto Filippin a Paderno del 

Grappa (TV). Al convegno, dal 5 al 13 ago­
sto, erano presenti più di 800 buddhisti viet­

namiti, tra cui un centinaio tra monaci e 
monache, provenienti da 18 Paesi. Oltre ai 
canti e ai discorsi di Dharma, ci sono stati 

insegnamenti rivolti ai bambini, agli adulti 

principianti, ai praticanti 'esperti', oltre che 
agli appartenenti al Sangha monastico. 

Il programma è stato particolarmente 

vivo, lontanissimo da qualunque rigidità. I 
bambini giocavano chiacchierando tra loro 

in tante lingue diverse, i giovani hanno fatto 
sport nel tempo libero. All'inaugura-zione 
del Convegno sono intervenuti rappresen­

tanti del Comune e dell'Istituto Fi-lippin, il 
cui direttore Don Gabriele, ha sintetizzato lo 
spirito dell'incontro con parole che suonano 

molto buddhiste: "La vita spirituale è stu­
diare sé stessi. Studiare sé stessi significa 

dimenticare sé stessi. Vedo la prova di que­

sto nella devozione degli organizzatori e dei 
volontari che hanno lavorato insieme per 

molti giorni e notti per preparare questo 

convegno." 

Mi ha molto impressionato il modo in cui 
i praticanti vietnamiti hanno lavorato con 

spirito di fratellanza amorevole. Come 

hanno potuto organizzare una cosa così 
grandiosa? La risposta è proprio nel "dimen­

ticare sé stessi". 
Noi buddhisti occidentali siamo troppo 

spesso individualisti e non vediamo come 
questo nostro atteggiamento può essere, in 

realtà, egoismo: "la mia pratica, i miei ritiri, 
le mie opinioni, il mio gruppetto, il mio 
maestro, la mia comodità . . .  " 

Possiamo imparare molto dalla devozio­
ne dei buddhisti orientali. 

Tae Hye Sunim (In vietnamita: Thich Dai Hue) 

L' I N D I R I Z Z O  D E L  N U O V O  T E M P I O :  
PAGlIDAVtEN. Y · 
Via Fossalunga, 8 35020 Polverara (PD). 

il Il responsabile delle pubbliche relazioni 

è il vice presidente dell 'Associazione 

dei Buddhisti Vietnamiti in Italia, 

Or. Bao Chi (Tel. 049 - 97772412) 
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La comunicazione 
è possibi le? 

R I F L E S S I O N I  S U  P U B B L I C I T À E V O C I  D E L L A  P A C E  

I
n genere non mi va di com­
mentare ciò che trasmette (o 

non trasmette) la televisione, ma 

stavolta faccio un'eccezione. Ieri 
sera, mentre guardavo l'intervi­

sta a Tiziano T erzani trasmessa 

da Rete 4, durante un intervallo 

pubblicitario ha attratto la mia 
attenzione lo "spot" Telecom in 
cui si vede Gandhi inquadrato 

da una webcam che lo trasmette 
urbi et orbi, via televisione, via 
cavo, via satellite, via internet, 

Forse che 
la Telecom, 

metterà 
a disposizione 

del Dalai Lama 
quel che non ha 
potuto mettere 
a disposizione 

di Gandhi? 

ostante lo spazio graziosamente 
elargito da Rete4 in terza serata 

rimane per i più un illustre scono­

sciuto. Però, se anche Terzani 
avesse potuto comunicare così, 
che mondo sarebbe? A pensarci 

bene, però, Tiziano avrebbe anche 
potuto comunicare in questo mo­
do. La tecnologia c'era e lui, oltre­

tutto, sapeva usarla bene. Perché 
non l'ha fatto? 

Però Thich Nhat Hanh, che 
tornerà in Italia l'anno prossimo 

persino sul telefonino. Mentre 

l'immagine sfuma su due africani "selvag­

gi" che, nella savana, osservano lo schermo 
di un notebook su cui appare il Bapu, una 

voce, in tono suadente, suggerisce: "Se 

alla fine di aprile, c'è ancora. Se 

almeno lui potesse comunicare così, che 

mondo potrebbe essere? Ma quale spazio 

gli daranno? Forse che la Telecom, aven­
do compreso la necessità di diffondere un 

avesse potuto comu-

nicare così, che mon­
do sarebbe?". 
Sembra quasi una 

pubblicità-progresso, 
non è vero? Vien da 

esclamare: "Che bella 

storia!". Peccato che 

Gandhi non ci sia più. 

Che occasione perdu­
ta! Purtroppo non c'è 
più nemmeno Tiziano 

Terzani, che non-

autorevole messag­

gio di pace e di fratel­
lanza, metterà a dis­
posizione di Thay 

quel che non ha 

potuto mettere a dis­
posizione di Gandhi? 

Non credo. 

Perché il Dalai La-

ma c'è ancora, ma du­
rante la sua ultima 
visita in Italia non è 

stato ricevuto né dal 



Eroe de l l 'As ia 2004 
AUNG SAN SUU KYI È UN LUMINOSO ESEMPIO DI LIBERTÀ IN UN PAESE OSCURATO 

Aung San Suu Kyi, primo ministro 

della Birmania, 
democraticamente eletta ma 
deposta dai militari e 

imprigionata, premio Nobel per 
la pace e premio Sakharov del 

Parlamento Europeo per la 

per la libertà e la democrazia in 

Birmania (oggi Myanmar). I l  
paese è governato da uno dei 

regimi militari più brutali del 
mondo, che usa la violenza, la 
tortura e l'omicidio per garantirsi 

la presa del potere. Migliaia di 

birmani sono morti nella lotta per 
i diritti dell'uomo e per la 

democrazia, mentre giornalisti, 
operai, contadini, studenti ed 
altri sono dietro le sbarre come 

prigionieri politici. 

al  regime militare birmano, Aung 
SanSuu Kyi ha passato la 
maggior parte degli ultimi 15  

anni agli arresti domiciliari. 
Tuttavia, come Nelson Mandela 
quando era in prigione, Aung San 

Suu Kyi è un faro di speranza per 

chi lotta per la libertà i n  
Birmania. 

Sopravvissuta ad abusi fisici ,  a 
privazione di cibo e a due tentali 

omicidi, Aung San Suu Kyi è un 
luminoso esempio d i  l ibertà in  un 
paese oscurato. Per la sua resistenza nonviolenta 

libertà d i  pensiero, è risultata 
Eroe dell'Asia 2004 nel 

sondaggio proposto dalla rivista 
Time Magazine ASIA. Chi è 
questa donna? Aung San Suu Kyi 

è il leader della lotta popolare 

RISULTATI DEL SONDAGGIO DELLA RIVISTA TIME MAGAZINE ASIA: 
Aung San Suu Kyi 
Anwar Ibrahim 
Dalai Lama 

40.4% 
35.9% 
20.3% 

37.617 votes 
33.379 votes 
18.879 votes 

I risultati completi si possono consultare in: 
http:/Jwww.time.com/lime/asia/2004/heroes/poll_results2.html 

Presidente del Consiglio, né da uno straccio 
di ministro: i media, ossequienti, si sono ade­
guati al silenzio imposto per non infastidire 
il governo cinese che stava entrando nel 
WTO. Che mondo sarebbe quello in cui il 
Dalai Lama potesse comunicare così? 

E ancora: Aung San Suu Kyi è tuttora 
viva. Anzi, per la vergogna di tutti i pala­
dini veri o supposti dei diritti umani, è l'u­
nico premio Nobel per la pace che si trovi a 
tutt'oggi in carcere. Che mondo sarebbe 
quello in cui Aung San Suu Kyi potesse 
comunicare così? Se perfino John Lennon, 
quando cantò "Imagine", provocò qualche 
arricciamento di naso perché degli ideali di 
pace e fratellanza d'una generazione si era 
fatto un prodotto di consumo e di spetta­
colo ("imagine all the money he's makin' 

with this song"), che cosa dovremmo dire 
ora della merci-mistificazione del messag­
gio di pace e nonviolenza di Gandhi? 

Purtroppo, il mondo in cui Gandhi, 
Terzani, Thich Nhat Hanh, Aung San Suu 
Kyi possono comunicare così non è questo. 
Sarà un mondo parallelo. 

Perché in 'questo' mondo, anche am­
mettendo che qualcuno avesse la magnani­
mità di dar loro uno spazio, la gente cam­
bierebbe subito canale in cerca del bordello 
televisivo di Maria De Filippi, delle veline, 
delle velone, di miss Italia, del grande fra­
tello, del processo di Biscardi o dell'ultima 
serie di calci e pugni a cura di Chuck 
Norris. O mi sbaglio? 

Ravio Pellicani 



A cura di 
MASSIMO BAVERI 
Verso l'altro 
Le religioni dal 
conflitto al dialogo 
Marsilio Editori, pag. 324 

L'odierna situazione 

di incontro tra fedi religiose 

diverse nella stessa società 

è un problema complesso, 

che passa attraverso una 

convivenza poggiantesi 

sull'imperativo del rispetto 

reciproco. Nel corso della 
storia dell'Uomo le religioni 
hanno svolto molteplici 
azioni, fluttuando tra la pura 
spiritualità e la spinta alla 
guerra santa; in più oggi 
assistiamo ormai 
all'incontro/scontro tra le 
più diverse tradizioni 
religiose ed il testo presenta, 
con apporti di vari autori, 
analisi critiche della pace 
propugnata da ciascuna 
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di esse ma anche dei conflitti 
parallelamente svolti, 
convalidati, anzi caldeggiati. 
La spinta positiva da 
realizzare è verso il senso 
di responsabilità che ogni 
Tradizione religiosa ha 
potenzialmente, unitamente 
alla grande capacità 
d'indirizzamento; 
accumunandoli al senso 
di chiarezza, esse potrebbero 
unitariamente tendere a far 
stemperare i vari conflitti 
socio-economici, cercando 
di risolvere i punti cruciali 
più urgenti esistenti nel 
divario Est-Ovest 
e Nord-Sud di questo 
dilaniato pianeta. Se nei vari 
interventi in questo testo 
si parte dai concetti di 
armonia e pace, occorre poi 
arrivare al superamento del 
rapporto io-l'altro, 
eliminando la visione 
dualistica occidentale. Oggi 
si arriva a dover inserire i 

concetti religiosi in norme di 
legge che chiariscano, 
definiscano, dividano le 
peculiarità di ciascuna 
Tradizione, arrivando a 
cristallizzare le "differenze 
religiose" sia verso la società 
laica sia tra le varie 
Tradizioni. Con questa 

azione il mondo 
contemporaneo arriva ad 
inglobare per omologazione, 
portando così le Tradizioni a 
perdere il loro legame con la 
dimensione territoriale 
originale. Inoltre 
nell'incontro si genera la fase 
di scontro con il sorgere 
del sospetto, consolidandosi 
gli antichi stereotipi vers0 
gli stranieri, diversi per 
tanto, diversi poi per tutto. 
In un antico testo cinese 
del III sec a.e. si legge "Armi 
e saggezza sono nati 
simultaneamente", ma oggi 
le armi non sono più, 
non sono solo quelle 
tradizionalmente concepite, 
ma anche tutte quelle 
capacità di controllo 
economico che possono 
portare un qualsiasi essere 
umano al più basso livello 
animale. Anche le varie 
Scritture Sacre sono 
diventate "armi" verso i più 
semplici come strategie 
esegetiche a legittimare 
la superiorità di una scuola 
su di un'altra o la 
reinterpretazione fatta 
da colui che intende creare 
o giustificare una nuova 
ortodossia. I vari Autori 
hanno quindi voluto far 



conoscere gli ideali di pace, 

ma sottolineando 

che nessuna Tradizione si 

è salvata dall'inquinamento 

di momenti violenti, duri 

e dolorosi. 

Leopoldo Sentine/li 

HELENA 
NORBERG·HODEGE 
Futuro arcaico 
Lezioni dal Ladakh 
Ed. Arianna, pag.210 
Euro 13.43 

Sei mesi tra le montagne, 

sei mesi in città, 
questa è stata negli ultimi 
sedici anni la vita di Helena 

Norberg Hodge, studiosa 

di origine svedese, che 

alterna il lavoro 

antropologico e la vita 

in Ladakh con l'impegno 

ecologico militante in 

Europa. Il Ladakh, il piccolo 

paese delle nevi, incuneato 

tra le montagne nell'India 

del Nord, è riuscito per la 

sua difficile conformazione 

geografica a preservare una 

struttura economica e sociale 

armonica, che ha favorito un 

intimo legame tra gli abitanti 

e la terra e una società basata 

sulla democrazia 

partecipativa, che ha trovato 

anche nei valori spirituali 

del buddismo e dell'islam, 

che qui convivono senza 

frizioni, una base solida. A 

poche centinaia di kilometri 

dal centro di questo paese, 

nel confinante Kasmir, c'è 

guerra tra religioni e più a 

nord, al confine con la Cina , 
gli eserciti indiani e cinesi si 

fronteggiano. In Ladakh c'è 

pace. Il Ladakh mostrato 

dall'autrice diventa un 

paradigma di sviluppo da 

considerare e un modello di 

riferimento sugli studi per la 

crescita sostenibile e la 

ricerca di alternative 

all'economia liberista 

imperante. E' un paese 

povero, ma felice in cui si è 

raggiunto quello che 

l'autrice definisce un "punto 

di equilibrio buddhista" per 

cui basta poco per vivere, 

non si cerca di avere sempre 

più ma l'impegno comune è 

di permettere a tutti, uomini 

e donne, una vita dignitosa e 

corretta, perché tutti 

contano. Nell'insegnamento 

buddhista tradizionale , alla 

base della riflessione 

economica si trova proprio il 

"principio dei retti mezzi di 

sussistenza", in cui si 

considera "giusta" la 

quantità di ricchezza - e 

quindi di benessere - che 

permette di non doversi 

affannare per vivere né 

spinge a correre dietro ad 

ulteriore ricchezza rria lascia 

il tempo e la serenità per 

potersi dedicare alla crescita 

spirituale. Nel Ladakh da 

secoli questo è il modello a 

cui si ispira la vita sociale ed 

economica, ma quanto può 

durare di fronte all'avanzare 

del consumismo occidentale, 

che trova nei turisti che 

sbarcano dagli aerei charter, 

dei solerti missionari? 

Ogr;i.uno di essi consuma un 

pezzetto di Ladakh, se lo 

porta a casa. Ma attenzione: 

il Ladakh è un piccolo paese, 

ci vuol poco a farlo 

scomparire sotto le insegne 

dei supermarket. 

(MAF) 



A cura di 
JIN SI VAN 
e JUE DAI YUN 
Tradizioni 
in dialogo . 
La collana V/C/N/LONTANI 
Casa editrice Servitium 

È sempre più forte, oggi, 

l'esigenza di dissodare 

terreni di incontro, 

scambio, dialogo tra culture 

e tradizioni lontane. 

In risposta a questa esigenza, 

si concretizzano proposte 

"interculturali" di varia 

natura, che non denotano un 

mero gusto per I' erudizione o 

per l'esotismo, ma 

riconoscono l'importanza di 

dare modo e spazio al 

normale respiro 

dell'intelligenza, che si 

applica e si accresce nel 

confronto reciproco, 

lasciando dialogare autori e 

tradizioni e facendo 

trasparire il richiamo 

all'universalità del pensiero, 

l�· 
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in tutte le sue forme. 

Proprio sul dialogo tra voci 

diverse - inteso come 

strategia filosofica e modalità 

di confronto, più che come 

forma letteraria vera e 

propria - si struttura una 

preziosa collana della casa 

editrice Servitium, che porta 

il titolo di Vicinilontani. 

L'attività della Servitium si è 
costituita intorno al Priorato 

Cluniacense di S. Egidio di 

Sotto il Monte (Bg), sostenuta 

da David M. Turoldo e da 

altri frati dell'Ordine dei 

Servi impegnati a livello 

culturale e sociale; e la sua 

vocazione all'apertura e al 

libero scambio di idee si 

rivela anche in questa 

collana: la sua particolarità 

consiste nell'essere 

pubblicata 

contemporaneamente in 

Francia e in Cina, diffusa poi 

in Italia dalla Servitium. 

Ogni pubblicazione presenta 

i testi di due autori, uno 

cinese e uno francese, che 

scrivono su un tema comune, 

come la natura, la bellezza, il 
sogno, la morte, 

l'architettura, la notte, la 

saggezza, il viaggio. 

"Ognuno scrive ovviamente a 

partire dalla sua esperienza" 

- è sottolineato nella bandella 

di presentazione -

"attingendo alle proprio 

radici culturali, facendo 

ricorso alle fonti filosofiche, 

letterarie e poetiche del suo 

contesto". Uno stesso tema 

viene dunque affrontato con 

differenti linguaggi e forme 

di razionalità o di metodo, 

favorendo un reciproco 

rispecchiamento dei due 

ambiti culturali, cinese ed 

europeo. Si instaura in tal 

modo un vero e proprio 

dialogo interculturale: 

davvero è all'opera una 

pratica dell'intercultura, non 

soltanto una proposta teorica 

che rischierebbe di restare al 

di sopra, o al di fuori, della 

concretezza degli argomenti. 

In questo modo, una crescita 

intellettuale e spirituale 

comune - è questo I' obiettivo 

di fondo - si realizza grazie 

alla genuina condivisione di 

ricerche, studi, retaggi 

culturali che troppo spesso 

restano invece separati, 



consegnati ai rispettivi .circoli 

accademici. Il decimo 

volumetto, felice eccezione 

alla serie, è scritto da un solo 

autore. La variazione è 

dovuta al fatto che l'autore in 
questione, François Cheng -

poeta e teorico di pittura e 

poesia - assomma in sé le 

caratteristiche volute per la 

collana: cinese di nascita e di 

formazione, si trasferì in 

Francia nell'immediato 

dopoguerra e vi si stabilì 

definitivamente. In lui 

convivono quindi le due 

culture, le due lingue, le due 

mentalità; non a caso il titolo 

prescelto per il suo 

contributo è proprio Il 
Dialogo: raro esempio di 

interazione e integrazione tra 

due dimensioni distanti ma 

complementari della civiltà 

umana, racchiuse 

nell'esperienza di una sola 

persona. "Il destino ha voluto 

che, a partire da un certo 

momento della mia vita, io 

sia divenuto portatore di due 

lingue", scrive Cheng. "Nulla 

di sorprendente se a partire 

da allora, nel pieno della mia 

avventura linguistica 

orientata all'amore per una 

lingua adottiva, troneggia un 

tema più grande: il dialogo". 

In un'altra pagina svela il 

senso profondo di ogni 

operazione di confronto con 

l'alterità rappresentata da 

una cultura diversa. "Per 

esperienza so questo: non si 

può conoscere la miglior 

parte di sé, se non grazie alla 

conoscenza della parte 

migliore dell'altro; la propria 

parte migliore si dispiega in 

proporzione al contatto con 

l'altrui migliore parte". 

Ecco l'importanza del 

dialogo, che i libri 

Vicinilontani testimoniano: 

scoprire se stessi grazie, in 

virtù del contatto con l'altro; 

riconoscere che siamo 

sempre flussi di relazioni, 

mai isole di significato senza 

contatto con ciò che le 

circonda. "Ciò che avviene tra 

le entità conta tanto quanto le 

entità stesse", ricorda Cheng. 

E tra la pagine di questi agili 

volumetti, tra le "entità" delle 

posizioni teoriche presentate 

accade davvero un incontro, 

scatta la scintilla che accende 

di nuova luce un'idea, un 

tema, un pensiero. 

Marcello Ghilardi 
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YAHYA SERGIO, 
YAHE PALLAVICINI 
L'Islam 
in Europa 
Riflessioni 
di un imam italiano 
Ediz. Il Saggiatore, pag. 223 
Euro 15,00 

La spiritualità non conosce, 

e non deve conoscere, limiti, 

quindi l'ospitare in queste 

pagine un testo che tratti un 

aspetto della spiritualità 

diverso dal Buddhismo 

è anche un dovere. Ancor di 
più lo è quando ci si trova tra 

le mani un libro che affronta 

il tema "Islam" da un punto 

di vista mediato tra i concetti 

tradizionali e le fonti originali 

con le situazioni odierne, 

attuali, di diretto 

coinvolgimento quotidiano in 

Italia. Il patrimonio dell'Islam 

è ampio, di non facile lettura, 



ma il riceverlo presentato 

dalla mente e dalla sensibilità 

di un occidentale, ancorché 

qualificato praticante 

musulmano, permette 

l'approccio ottimale per noi 

occidentali interessati 

a capire e loro, musulmani 

europei, tesi a farsi capire. 

Già la contrapposizione 

Occidente cristiano ed 

oriente islamico è un punto 

che l' A. tende a far superare 

alla luce della necessaria 

veste di universalità, cioè di 

beneficio per l'umanità 

intera, che ogni Tradizione 

religiosa deve avere (pag. 32 
e seguenti). Comprendere i 

Cinque Pilastri del culto 

islamico semplifica il 

rapporto e l'ovvia 

comparazione con la propria 

confessione religiosa e quella 

che si vuole conoscere (pag. 

52) ma anche comprendere 

che l'analisi approfondita 

dell'islamismo da parte dello 

Stato italiano ne ha accertata 

l'adeguatezza e la non 

inconciliabilità con le leggi 

italiane (pag. 65 e seguenti), 

facilita il processo di 

avvicinamento. 

Altro elemento di spicco 

in questo testo è la ricerca 

ed il ricordare quelle radici 

•• 
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comuni che rendono le tre 

!!!lii religioni del Mediterraneo 

come "molteplici e differenti MAURICIO I 
espressioni della volontà 1 Y. MARASSI 
di Dio" (pag. 95). Milarepa 
Trattare poi con ampiezza 

Macro Edizioni, pag 64 
la "Conoscenza spirituale" + video, Euro 1 4,50 
con afflato universale e 

perciò presentata come 

adatta a tutti gli esseri umani 

(pag. 137 e seguenti), 

ma, altro fattore rilevante, 

ospitare nel testo anche 

l'esposizione della posizione 

della donna musulmana 

nel contesto religioso 

e quotidiano da parte di una 

musulmana italiana, 

con la finalità di operare uno 

"svelamento", nel senso di 

togliere i veli dell'ignoranza 

e dei pregiudizi che rendono 

"invisibili" agli occhi degli 

occidentali le realtà dei 

credenti e dell'autentico 

spirito dell'Islam (pag. 176), 

sono elementi fondamentali 

nel cammino di conoscenza, 

incontro e dialogo con questa 

Tradizione religiosa, 

innegabilmente da rispettare, 

nell'augurio che lo sviluppo 

dell'Islam nel contesto 

italiano, permetta una giusta 

ed equa convivenza con tutte 

le altre confessioni religiose. 

Leopoldo Sentine/li 

Questo breve e svelto testo 

accompagna un video 

contenente il film Milarepa 

di Liliana Cavani, uscito 

nelle sale cinematografiche 

nel 1973, in tempi quindi 

meno implicati dal 

Buddismo e totalmente 

esenti dal movimento New 

Age. Perché riproporlo oggi? 

Presto detto: il viaggio 

iniziatico di Milarepa è al di 

fuori ed al di sopra del 

tempo, del suo tempo (anno 

1040 - 1123), del 1973 e di 

oggi: "Il passare del tempo 

non intacca ciò che non è del 

tempo" (pag. 46). Prima l' A. 



presenta il Tibet, poi il 
Buddhismo e poi la storia di 

Milarepa così come ci viene 

dai testi antichi; tutto ciò per 

arrivare alla Cavani. ed al 

"suo" Milarepa; qui si 

sviluppa l'analisi di quanto 

del Milarepa storico abbia 

colpito la regista e l'abbia 

riversato poi in una vicenda 

moderna (degli anni 70), 
mantenendo " .. quello che 

abbiamo in comune: l'anima 

tutte le sue caratteristiche. 

Volevo coinvolgere il mio io 

interiore, metterlo sulla pista 

di Milarepa" (pag. 8). E 

Milarepa lascia un'impronta 

indelebile, con una sete di 

pace, di giustizia e di libertà, 

dopo aver avuto coscienza 

della desolazione e della 

sofferenza causata, sete che 

non si arresta né vacilla di 

fronte alle prove a cui Marpa, 

il suo Maestro, lo assoggetta. 

E' un mistico, Milarepa, che 

con la sua evoluzione 

spirituale arriva ad 

esprimersi come il Buddha 

storico, dimostrando così 

l'elevatezza di spirito 

raggiunta dopo gli anni 

d'isolamento e pratica 

personale. In particolare nel 

Buddismo tibetano l'ascesi, il 

misticismo, il viaggio 

all'interno di se stessi, lontani 

dalle distrazioni del mondo, 

è un tipo di cammino 

condiviso ed auspicato. E' 

importante ricordare insieme 

alla Cavani che " . . .  tutti 

incontriamo segnali nel corso 

della vita, si tratta di non 

scappare distratti". 

Leopoldo Sentine/li 

FEDERICO CHIALES 
E MARCO VIRETTI 
Fai di te stesso 
il cammino 
Editrice Psiche Torino 2003, 
pag. 70; Euro 7, 00 

FAI DI TE STESSO 
IL CAMMINO 

Le di«I immagini del toro un 

"Dieci tori" è un antico 

racconto della ricerca del 

toro perduto che nel XII 
secolo il maestro zen 

Kakuan illustrò con dieci 

incisioni. È una metafora 

della ricerca della buddhità, 

ovvero della realizzazione 

della propria vera natura. 

Gli autori ripropongono 

questa storia con una serie di 

poetici dipinti che sono stati 

eseguiti nel Dojo zen di 

Tubinga, dove sono ancora 

esposti. Le tavole di Chiales 

nell'essenzialità del tratto, 

rimandano alla iconografia 

orientale dove la prassi 

è subordinata al pensiero, 

o meglio alla coscienza 

che affonda nel sentimento 

e nello spirito piuttosto che 

nella mente. Si saldano in 

questo modo la pittura ed il 

testo i cui ritmi sono integrati 

da alcune composizioni in 

versi di Marco Viretti, nella 

contemplazione estetica della 

realtà che non appare, 

né potrebbe rappresentarla 

oggettivamente, ma 

è sfumata e sfuggente, duttile 

e flessibile, tenera come 

la creta, quindi idonea 

a cambiare e adattarsi ai 

flussi di coscienza come sono 

stati definiti dai Maestri Zen. 

Si legga a questo proposito 

la lettera di soji Euku Roshi 

a Federico Chiales da cui 

si ricava il suggestivo titolo 

"Fai di te stesso il cammino". 

Andrea Rossi 
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E se non puoi la vita che desideri 

Cerca almeno questo 

Per quanto sta in te: non sciuparla 
Nel troppo commercio con la gente 

Con troppe parole in un viavai frenetico. 

Non sciuparla portandola in giro 

In balia del quotidiano 
Gioco balordo degli incontri 

E degli inviti, 

fino a fame una stucchevole estranea. 

da Cinquantacinque poesie 
di C. Kavafis, 

Einaudi 
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